Capitolo sedicesimo

La magistratura onoraria

L. 21 novembre 1991, n. 374 (1).

Istituzione del giudice di pace (2). 



(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 27 novembre 1991, n. 278, S.O. Per l'entrata in vigore delle singole disposizioni, vedi l'articolo 49.

(2)  Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti istruzioni: 

- Ministero della giustizia: Circ. 11 gennaio 2000, n. 88/2000/U; Circ. 27 gennaio 2000; Circ. 8 luglio 2002; Circ. 13 marzo 2003; Nota 27 maggio 2003; Nota 20 gennaio 2005, n. 1/926/U/44/SC; Nota 1 marzo 2005;

- Ministero delle finanze: Circ. 30 marzo 2001, n. 34/E.

 



Capo I 

Del Giudice di Pace 

1. Istituzione e funzioni del giudice di pace.
1. È istituito il giudice di pace, il quale esercita la giurisdizione in materia civile e penale e la funzione conciliativa in materia civile secondo le norme della presente legge. 

2. L'ufficio del giudice di pace è ricoperto da un magistrato onorario appartenente all'ordine giudiziario (3). 



(3)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



2. Sede degli uffici del giudice di pace.
1. Gli uffici del giudice di pace hanno sede in tutti i capoluoghi dei mandamenti esistenti fino alla data di entrata in vigore della legge 1° febbraio 1989, n. 30. 

2. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro di grazia e giustizia, sentiti il consiglio giudiziario e i comuni interessati, possono essere istituite sedi distaccate dell'ufficio del giudice di pace in uno o più comuni del mandamento, ovvero in una o più circoscrizioni in cui siano ripartiti i comuni (4). 

3. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro di grazia e giustizia, sentiti il consiglio giudiziario e i comuni interessati, due o più uffici contigui del giudice di pace possono essere costituiti in un unico ufficio con il limite che la popolazione complessiva risultante dall'accorpamento non superi i cinquantamila abitanti. Nel decreto è designato il comune in cui ha sede l'ufficio del giudice di pace (5). 



(4)  Il D.P.R. 31 marzo 2004 (Gazz. Uff. 18 giugno 2004, n. 141) ha così disposto: «Art. 1. Presso il comune di Missaglia è istituita una sede distaccata dell'ufficio del giudice di pace di Lecco, con competenza sui comuni di seguito indicati: 

Airuno, Barzago, Barzanò, Brivio, Calco, Casatenovo, Cassago Brianza, Cernusco Lombardone, Cremella, Imbersago, Lomagna, Merate, Missaglia, Montevecchia, Monticello Brianza, Olgiate Molgora, Osnago, Paderno d'Adda, Perego, Robbiate, Rovagnate, Santa Maria Hoè, Sirtori, Verderio Inferiore, Verderio Superiore, Viganò. 

Art. 2. Con decreto del Ministro della giustizia, da emanarsi entro sei mesi dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del presente decreto, è stabilita la data di inizio del funzionamento della sede distaccata dell'ufficio del giudice di pace di Lecco con sede in Missaglia». 

(5)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



3. Ruolo organico e pianta organica degli uffici del giudice di pace.
1. Il ruolo organico dei magistrati onorari addetti agli uffici del giudice di pace è fissato in 4.700 posti; entro tale limite, è determinata, entro tre mesi dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della presente legge, con decreto del Presidente della Repubblica su proposta del Ministro di grazia e giustizia, sentito il Consiglio superiore della magistratura, la pianta organica degli uffici del giudice di pace. 

2. In caso di vacanza dell'ufficio del giudice di pace o di impedimento temporaneo del magistrato che ne esercita le funzioni, il presidente del tribunale può affidare temporaneamente la reggenza dell'ufficio al giudice di pace di un ufficio contiguo. 

3. Se la vacanza o l'impedimento si protrae per oltre sei mesi, si provvede a nuova nomina ai sensi dell'articolo 4 (6). 



(6)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



4.  Ammissione al tirocinio.
1. Il presidente della Corte d'appello, almeno sei mesi prima che si verifichino le previste vacanze nella pianta organica degli uffici del giudice di pace del distretto, ovvero al verificarsi della vacanza, provvede alla pubblicazione dei posti vacanti nel distretto mediante inserzione nel sito Internet del Ministero della giustizia, nonché nella Gazzetta Ufficiale. Ne dà altresì comunicazione ai presidenti dei Consigli dell'Ordine degli avvocati del distretto. Dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale decorre il termine di sessanta giorni per la presentazione delle domande, nelle quali sono indicati i requisiti posseduti ed è contenuta la dichiarazione attestante l'insussistenza delle cause di incompatibilità previste dalla legge. Il presidente della Corte d'appello richiede, inoltre, ai sindaci dei comuni interessati, l'affissione nell'albo pretorio dell'elenco delle vacanze e dei termini per la presentazione delle domande da parte degli interessati (7). 

1-bis. Gli interessati non possono presentare domanda di ammissione al tirocinio in più di tre distretti diversi nello stesso anno e non possono indicare più di sei sedi per ciascun distretto (8). 

2. Il presidente della corte d'appello trasmette le domande pervenute al consiglio giudiziario. Il consiglio giudiziario, integrato da cinque rappresentanti designati, d'intesa tra loro, dai consigli dell'ordine degli avvocati del distretto di corte d'appello, formula le motivate proposte di ammissione al tirocinio sulla base delle domande ricevute e degli elementi acquisiti. 

3. Le domande degli interessati e le proposte del consiglio giudiziario sono trasmesse dal presidente della corte d'appello al Consiglio superiore della magistratura. 

4. Il Consiglio superiore della magistratura delibera l'ammissione al tirocinio di cui all'articolo 4-bis per un numero di interessati non superiore al doppio del numero di magistrati da nominare (9) (10). 



(7)  Comma così sostituito dall'art. 4, D.L. 11 settembre 2002, n. 201, come modificato dalla relativa legge di conversione. 

(8)  Comma aggiunto dall'art. 4, D.L. 11 settembre 2002, n. 201. 

(9)  Articolo prima modificato dall'art. 8, D.L. 7 ottobre 1994, n. 571 e poi così sostituito dall'art. 1, L. 24 novembre 1999, n. 468. Vedi anche quanto disposto dall'art. 23 della suddetta legge. 

(10)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



(giurisprudenza di legittimità)
4-bis.  Tirocinio e nomina.
1. I magistrati onorari chiamati a ricoprire l'ufficio del giudice di pace sono nominati, all'esito del periodo di tirocinio e del giudizio di idoneità di cui al comma 7, con decreto del Ministro della giustizia, previa deliberazione del Consiglio superiore della magistratura. 

2. Gli ammessi al tirocinio, che siano stati dichiarati idonei al termine del tirocinio medesimo ma non siano stati nominati magistrati onorari presso le sedi messe a concorso, possono essere destinati, a domanda, ad altre sedi vacanti. 

3. Il tirocinio per la nomina a giudice di pace ha durata di sei mesi e viene svolto sotto la direzione di un magistrato affidatario, il quale cura che il tirocinante svolga la pratica in materia civile ed in materia penale presso gli uffici del tribunale ovvero presso gli uffici di un giudice di pace particolarmente esperto. Il tirocinio viene svolto nell'ambito del tribunale scelto come sede dal tirocinante. 

4. Il consiglio giudiziario, integrato ai sensi del comma 2 dell'articolo 4, organizza e coordina il tirocinio attuando le direttive del Consiglio superiore della magistratura, nominando i magistrati affidatari tra coloro che svolgono funzioni di giudice di tribunale ed organizzando più corsi teorico-pratici ai sensi dell'articolo 6. I corsi sono volti anche alla acquisizione di conoscenze e di tecniche finalizzate all'obiettivo della conciliazione tra le parti. 

5. Il magistrato affidatario cura che l'ammesso al tirocinio assista a tutte le attività giudiziarie, compresa la partecipazione alle camere di consiglio, affidandogli la redazione di minute dei provvedimenti. 

6. Al termine del periodo di affidamento, il magistrato affidatario redige una relazione sul tirocinio compiuto. 

7. Al termine del periodo di tirocinio, il consiglio giudiziario, integrato ai sensi del comma 2 dell'articolo 4, formula un giudizio di idoneità e propone una graduatoria degli idonei alla nomina a giudice di pace, sulla base delle relazioni dei magistrati affidatari e dei risultati della partecipazione ai corsi. 

8. Ai partecipanti al tirocinio è corrisposta un'indennità pari a lire cinquantamila per ogni giorno di effettiva partecipazione al tirocinio ed è altresì assicurato il rimborso delle spese relativamente alla partecipazione ai corsi teorico-pratici. 

9. Il magistrato onorario chiamato a ricoprire le funzioni di giudice di pace assume possesso dell'ufficio entro trenta giorni dalla data di nomina (11) (12). 



(11)  Articolo aggiunto dall'art. 2, L. 24 novembre 1999, n. 468. Vedi, anche, il D.P.R. 10 giugno 2000, n. 198. 

(12)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



(giurisprudenza di legittimità)
5.  Requisiti per la nomina.
1. Per la nomina a giudice di pace sono richiesti i seguenti requisiti: 

a) essere cittadino italiano; 

b) avere l'esercizio dei diritti civili e politici; 

c) non avere riportato condanne per delitti non colposi o a pena detentiva per contravvenzione e non essere sottoposto a misure di prevenzione o di sicurezza; 

d) avere conseguito la laurea in giurisprudenza; 

e) avere idoneità fisica e psichica; 

f) avere età non inferiore a 30 anni e non superiore a 70 anni; 

g) avere cessato, o impegnarsi a cessare prima dell'assunzione delle funzioni di giudice di pace, l'esercizio di qualsiasi attività lavorativa dipendente, pubblica o privata; 

h) avere superato l'esame di abilitazione all'esercizio della professione forense. 

2. Il requisito di cui alla lettera h) del comma 1 non è richiesto per coloro che hanno esercitato: 

a) funzioni giudiziarie, anche onorarie, per almeno un biennio; 

b) funzioni notarili; 

c) insegnamento di materie giuridiche nelle università; 

d) funzioni inerenti alle qualifiche dirigenziali e alla ex carriera direttiva delle cancellerie e delle segreterie giudiziarie. 

3. Accertati i requisiti di cui ai commi 1 e 2, la nomina deve cadere su persone capaci di assolvere degnamente, per indipendenza, equilibrio e prestigio acquisito e per esperienza giuridica e culturale, le funzioni di magistrato onorario. 

4. In caso di nomina condizionata alla cessazione della attività, questa deve avvenire, a pena di decadenza, anche in deroga ai termini di preavviso previsti dalle leggi relative ai singoli impieghi, entro trenta giorni dalla data della nomina (13) (14). 



(13)  Articolo prima modificato dall'art. 9, D.L. 7 ottobre 1994, n. 571 e poi così sostituito dall'art. 3, L. 24 novembre 1999, n. 468. Vedi, anche, quanto disposto dall'art. 23 della suddetta legge. Vedi, inoltre, il D.P.R. 10 giugno 2000, n. 198. 

(14)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



6. Corsi per i giudici di pace.
1. Il consiglio giudiziario organizza, secondo le esigenze degli uffici esistenti nel distretto, corsi di aggiornamento professionale per giudici di pace, avvalendosi della collaborazione di magistrati e di personale delle qualifiche dirigenziali delle cancellerie e segreterie giudiziarie del distretto medesimo, di avvocati e di docenti universitari. I corsi sono organizzati a livello di circondario di tribunale, hanno cadenza annuale e non possono avere durata superiore a venti giorni anche non consecutivi (15). 

2. Il presidente della corte d'appello può organizzare analoghi corsi per il personale di cancelleria e ausiliario. 

3. Il personale docente, fissato in tre unità per i corsi di aggiornamento professionale del giudice di pace e in due unità per quelli del personale di cancelleria e ausiliario, è di regola prescelto fra persone che prestano servizio o svolgono la loro attività nel circondario del tribunale. 

4. A ciascuna unità del personale docente di cui al comma 3 è corrisposto un gettone di presenza giornaliera nella misura di lire trentamila. 

5. Il consiglio giudiziario e il presidente della corte d'appello, nell'ambito delle rispettive competenze, predispongono altresì mezzi per l'informazione e l'aggiornamento dei giudici di pace e del personale di cancelleria e ausiliario. 

5-bis. [Intervenuta la delibera di nomina del Consiglio superiore della magistratura, i giudici di pace possono essere ammessi ai corsi anche prima dell'assunzione delle funzioni] (16). 

5-ter. Il Ministro di grazia e giustizia e il Consiglio superiore della magistratura organizzano corsi di specializzazione professionale, di durata non inferiore a tre mesi, per i giudici di pace nominati in sede di prima applicazione della legge, nei limiti di disponibilità di bilancio (17) (18). 



(15)  Comma così modificato prima dall'art. 10, D.L. 7 ottobre 1994, n. 571 e poi dall'art. 4, L. 24 novembre 1999, n. 468. 

(16)  Comma aggiunto dall'art. 10, D.L. 7 ottobre 1994, n. 571 e poi abrogato dall'art. 4, L. 24 novembre 1999, n. 468. 

(17)  Comma aggiunto dall'art. 16, D.L. 7 ottobre 1994, n. 571. 

(18)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



7. Durata dell'ufficio e conferma del giudice di pace (19).
1. In attesa della complessiva riforma dell'ordinamento dei giudici di pace, il magistrato onorario che esercita le funzioni di giudice di pace dura in carica quattro anni e può essere confermato per un secondo mandato di quattro anni e per un terzo mandato di quattro anni. I giudici di pace confermati per un ulteriore periodo di due anni in applicazione dell'articolo 20 della legge 13 febbraio 2001, n. 48, al termine del biennio possono essere confermati per un ulteriore mandato di quattro anni, salva comunque la cessazione dall'esercizio delle funzioni al compimento del settantacinquesimo anno di età (20). 

1-bis. Per la conferma non è richiesto il requisito del limite massimo di età previsto dall'articolo 5, comma 1, lettera f). Tuttavia l'esercizio delle funzioni non può essere protratto oltre il settantacinquesimo anno di età (21). 

2. Una ulteriore nomina non è consentita se non decorsi quattro anni dalla cessazione del precedente incarico (22). 

2-bis. In deroga a quanto previsto dagli articoli 4 e 4-bis, alla scadenza del primo quadriennio il consiglio giudiziario, integrato ai sensi del comma 2 dell'articolo 4, nonché da un rappresentante dei giudici di pace del distretto, esprime un giudizio di idoneità del giudice di pace a svolgere le funzioni per il successivo quadriennio. Tale giudizio costituisce requisito necessario per la conferma e viene espresso sulla base dell'esame a campione delle sentenze e dei verbali di udienza redatti dal giudice onorario oltre che della quantità statistica del lavoro svolto (23). 

2-ter. La conferma viene disposta con decreto del Ministro della giustizia, previa deliberazione del Consiglio superiore della magistratura (24). 

2-quater. Le domande di conferma ai sensi del presente articolo hanno la priorità sulle domande previste dagli articoli 4 e 4-bis e sulla richiesta di trasferimento prevista dall'articolo 10-ter (25) (26) (27). 



(19)  Rubrica così sostituita prima dall'art. 1, D.L. 1° febbraio 1999, n. 16 e poi dall'art. 5, L. 24 novembre 1999, n. 468.

(20)  Comma prima modificato dall'art. 1, D.L. 1° febbraio 1999, n. 16 e poi così sostituito dall'art. 9, D.L. 30 giugno 2005, n. 115, come modificato dalla relativa legge di conversione. 

(21)  Il presente comma, aggiunto dall'art. 1, D.L. 1° febbraio 1999, n. 16, è stato così modificato dall'art. 5, L. 24 novembre 1999, n. 468. 

(22)  Comma così modificato dall'art. 1, D.L. 1° febbraio 1999, n. 16. 

(23)  Comma aggiunto dall'art. 5, L. 24 novembre 1999, n. 468. 

(24)  Comma aggiunto dall'art. 5, L. 24 novembre 1999, n. 468. 

(25)  Comma aggiunto dall'art. 5, L. 24 novembre 1999, n. 468. 

(26)  In deroga a quanto disposto dal presente articolo, vedi l'art. 20, L. 13 febbraio 2001, n. 48. 

(27)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



8. Incompatibilità.
1. Non possono esercitare le funzioni di giudice di pace: 

a) i membri del Parlamento, i consiglieri regionali, provinciali, comunali e circoscrizionali, i componenti dei comitati di controllo sugli atti degli enti locali e delle loro sezioni; 

b) gli ecclesiastici e i ministri di qualunque confessione religiosa; 

c) coloro che ricoprono o abbiano ricoperto nei tre anni precedenti alla nomina incarichi direttivi o esecutivi nei partiti politici (28). 

c-bis) coloro che svolgono attività professionale per imprese di assicurazione o banche oppure hanno il coniuge, convivente, parenti fino al secondo grado o affini entro il primo grado che svolgono abitualmente tale attività (29). 

1-bis. Gli avvocati non possono esercitare le funzioni di giudice di pace nel circondario del tribunale nel quale esercitano la professione forense ovvero nel quale esercitano la professione forense i loro associati di studio, il coniuge, i conviventi, i parenti fino al secondo grado o gli affini entro il primo grado (30). 

1-ter. Gli avvocati che svolgono le funzioni di giudice di pace non possono esercitare la funzione forense dinanzi all'ufficio del giudice di pace al quale appartengono e non possono rappresentare, assistere o difendere le parti di procedimenti svolti dinanzi al medesimo ufficio, nei successivi gradi di giudizio. Il divieto si applica anche agli associati di studio, al coniuge, ai conviventi, ai parenti entro il secondo grado e agli affini entro il primo grado (31). 

2. [Gli avvocati e i procuratori legali non possono esercitare le funzioni di giudice di pace nel distretto di corte d'appello nel quale esercitano la professione forense] (32) (33). 



(28)  Lettera così modificata dall'art. 6, L. 24 novembre 1999, n. 468. 

(29)  Lettera aggiunta dall'art. 6, L. 24 novembre 1999, n. 468. La Corte costituzionale, con sentenza 6-16 febbraio 2006, n. 60 (Gazz. Uff. 22 febbraio 2006, n. 8 - Prima serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità della presente lettera, nella parte in cui stabilisce l'incompatibilità all'esercizio delle funzioni di giudice di pace - per il caso in cui «il coniuge, convivente, parenti fino al secondo grado o affini entro il primo grado» dell'interessato svolgano abitualmente attività professionale per imprese di assicurazione - con riguardo all'intero territorio nazionale, anziché limitarla al circondario del tribunale nel quale è esercitata detta attività professionale. 

(30)  Comma aggiunto dall'art. 6, L. 24 novembre 1999, n. 468. 

(31)  Comma aggiunto dall'art. 6, L. 24 novembre 1999, n. 468. 

(32)  Comma abrogato dall'art. 11, D.L. 7 ottobre 1994, n. 571. 

(33)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



8-bis. Limiti all'esercizio della professione forense.
1. [Gli avvocati e i procuratori legali (34) che svolgono le funzioni di giudice di pace non possono esercitare la professione forense dinanzi all'ufficio del giudice di pace al quale appartengono e non possono rappresentare, assistere o difendere le parti di procedimenti svolti dinanzi al medesimo ufficio, nei successivi gradi di giudizio] (35) (36). 



(34)  Il termine «procuratore legale» deve intendersi sostituito con il termine «avvocato» per effetto del disposto dell'art. 3, L. 24 febbraio 1997, n. 27, in seguito alla soppressione dell'albo dei procuratori legali stabilita dalla stessa legge. 

(35)  Articolo aggiunto dall'art. 11, D.L. 7 ottobre 1994, n. 571 e poi abrogato dall'art. 6, L. 24 novembre 1999, n. 468. 

(36)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



(giurisprudenza di legittimità)
9.  Decadenza, dispensa, sanzioni disciplinari.
1. Il giudice di pace decade dall'ufficio quando viene meno taluno dei requisiti necessari per essere ammesso alle funzioni di giudice di pace, per dimissioni volontarie ovvero quando sopravviene una causa di incompatibilità. 

2. Il giudice di pace è dispensato, su sua domanda o d'ufficio, per infermità che impedisce in modo definitivo l'esercizio delle funzioni o per altri impedimenti di durata superiore a sei mesi. 

3. Nei confronti del giudice di pace possono essere disposti l'ammonimento, la censura, o, nei casi più gravi, la revoca se non è in grado di svolgere diligentemente e proficuamente il proprio incarico ovvero in caso di comportamento negligente o scorretto. 

4. Nei casi indicati dal comma 1, con esclusione delle ipotesi di dimissioni volontarie, e in quelli indicati dai commi 2 e 3, il presidente della corte d'appello propone al consiglio giudiziario, integrato ai sensi del comma 2 dell'articolo 4, nonché da un rappresentante dei giudici di pace del distretto, la dichiarazione di decadenza, la dispensa, l'ammonimento, la censura o la revoca. Il consiglio giudiziario, sentito l'interessato e verificata la fondatezza della proposta, trasmette gli atti al Consiglio superiore della magistratura affinché provveda sulla dichiarazione di decadenza, sulla dispensa, sull'ammonimento, sulla censura o sulla revoca. 

5. I provvedimenti di cui ai commi 1, 2 e 3 sono adottati con decreto del Ministro della giustizia (37) (38). 



(37)  Articolo così sostituito dall'art. 7, L. 24 novembre 1999, n. 468. Vedi anche quanto disposto dall'art. 24 della suddetta legge. 

(38)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



(giurisprudenza di legittimità)
10.  Doveri del giudice di pace.
1. Il giudice di pace è tenuto all'osservanza dei doveri previsti per i magistrati ordinari. Ha inoltre l'obbligo di astenersi, oltre che nei casi di cui all' articolo 51 del codice di procedura civile, in ogni caso in cui abbia avuto o abbia rapporti di lavoro autonomo o di collaborazione con una delle parti (39) (40) (41). 



(39)  Articolo così sostituito dall'art. 8, L. 24 novembre 1999, n. 468. 

(40)  La Corte costituzionale, con ordinanza 12-16 aprile 1999, n. 123 (Gazz. Uff. 21 aprile 1999, n. 16, Serie speciale), in riferimento al testo precedentemente in vigore, aveva dichiarato la manifesta infondatezza delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 10, sollevate in riferimento agli artt. 2, 3, 24, secondo comma, 101, secondo comma e 107, terzo comma, della Costituzione. 

(41)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



10-bis.  Divieto di applicazione o supplenza.
1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 3, comma 2, i giudici di pace non possono essere destinati, in applicazione o supplenza, ad altri uffici giudicanti (42) (43). 



(42)  Articolo aggiunto dall'art. 9, L. 24 novembre 1999, n. 468. 

(43)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



10-ter.  Richiesta di trasferimento e concorso di domande.
1. I giudici di pace in servizio possono chiedere il trasferimento presso altri uffici del giudice di pace che presentino vacanze in organico. 

2. Le domande di trasferimento hanno la priorità sulle domande di ammissione al tirocinio e sulle nuove nomine ai sensi degli articoli 4 e 4-bis. In attesa delle revisioni delle dotazioni organiche delle sedi del giudice di pace, le ammissioni al tirocinio e le nuove nomine ai sensi degli articoli 4 e 4-bis, anche in corso di definizione, sono sospese fino alla definizione delle nuove dotazioni organiche ed ai conseguenti trasferimenti dei giudici di pace in servizio che dovranno effettuarsi con carattere di priorità non oltre sei mesi dalla comunicazione dei posti vacanti nelle nuove dotazioni (44) (45) (46). 



(44)  Comma così sostituito dal comma 6-ter dell'art. 1, D.L. 14 settembre 2004, n. 241, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. 

(45)  Articolo aggiunto dall'art. 10, L. 24 novembre 1999, n. 468. 

(46)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



10-quater.  Sostituzione dei rappresentanti designati dai consigli dell'ordine degli avvocati.
1. Nelle ipotesi di cui al comma 2-bis dell'articolo 7 e al comma 4 dell'articolo 9, i rappresentanti designati dai consigli dell'ordine degli avvocati del distretto di corte di appello, iscritti all'albo professionale relativo al circondario in cui esercita le proprie funzioni il giudice di pace sottoposto alla valutazione del consiglio giudiziario, sono sostituiti da rappresentanti supplenti iscritti all'albo professionale relativo ad un diverso circondario (47) (48). 



(47)  Articolo aggiunto dall'art. 11, L. 24 novembre 1999, n. 468. 

(48)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



(giurisprudenza di legittimità)
11. Indennità spettanti al giudice di pace.
1. L'ufficio del giudice di pace è onorario. 

2. Ai magistrati onorari che esercitano la funzione di giudice di pace è corrisposta un'indennità di L. 70.000 per ciascuna udienza civile o penale, anche se non dibattimentale, e per l'attività di apposizione dei sigilli, nonché di L. 110.000 per ogni altro processo assegnato e comunque definito o cancellato dal ruolo (49) (50). 

3. È altresì dovuta un'indennità di L. 500.000 per ciascun mese di effettivo servizio a titolo di rimborso spese per l'attività di formazione, aggiornamento e per l'espletamento dei servizi generali di istituto. Nulla è dovuto per le cause cancellate che vengono riassunte e per le udienze complessivamente tenute oltre le 110 l'anno. Nel numero delle 110 udienze non si computano quelle per i provvedimenti indicati al comma 3-quater, per ciascuna delle quali è dovuta una indennità di euro 20 (51) (52). 

3-bis. In materia civile è corrisposta altresì una indennità di lire ventimila per ogni decreto ingiuntivo o ordinanza ingiuntiva emessi, rispettivamente, a norma degli articoli 641 e 186-ter del codice di procedura civile; l'indennità spetta anche se la domanda di ingiunzione è rigettata con provvedimento motivato (53). 

3-ter. In materia penale al giudice di pace è corrisposta una indennità di euro 10,33 per l'emissione di ognuno dei seguenti provvedimenti: 

a) decreto di archiviazione, di cui agli articoli 17, comma 4, e 34, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e successive modificazioni; 

b) ordinanza che dichiara l'incompetenza, di cui all'articolo 26, commi 3 e 4, del decreto legislativo n. 274 del 2000, e successive modificazioni; 

c) provvedimento con il quale il giudice di pace dichiara il ricorso inammissibile o manifestamente infondato, disponendone la trasmissione al pubblico ministero per l'ulteriore corso del procedimento, di cui all'articolo 26, comma 2, del decreto legislativo n. 274 del 2000, e successive modificazioni; 

d) decreto ed ordinanza nel procedimento di esecuzione, di cui all'articolo 41, comma 2, del decreto legislativo n. 274 del 2000, e successive modificazioni; 

e) provvedimento di modifica delle modalità di esecuzione della permanenza domiciliare e del lavoro di pubblica utilità, di cui all'articolo 44, comma 1, del decreto legislativo n. 274 del 2000, e successive modificazioni; 

f) ordinanza di rinvio degli atti al pubblico ministero per ulteriori indagini, di cui all'articolo 17, comma 4, del decreto legislativo n. 274 del 2000, e successive modificazioni; 

g) decreto di sequestro preventivo e conservativo, di cui all'articolo 19 del decreto legislativo n. 274 del 2000, e successive modificazioni, e provvedimento motivato di rigetto della richiesta di emissione del decreto di sequestro preventivo e conservativo; 

h) decisione sull'opposizione al decreto del pubblico ministero che dispone la restituzione delle cose sequestrate o respinge la relativa richiesta, di cui all'articolo 19, comma 2, del decreto legislativo n. 274 del 2000, e successive modificazioni; 

i) decisione sulla richiesta di riapertura delle indagini, di cui all'articolo 19, comma 2, del decreto legislativo n. 274 del 2000, e successive modificazioni; 

l) autorizzazione a disporre le operazioni di intercettazione di conversazioni telefoniche, di comunicazioni informatiche o telematiche, ovvero altre forme di telecomunicazione, di cui all'articolo 19, comma 2, del decreto legislativo n. 274 del 2000, e successive modificazioni, o rigetto motivato dell'autorizzazione (54). 

3-quater. Per i provvedimenti di cui agli articoli 13, commi 5-bis e 8, e 14, comma 4, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 e successive modificazioni, è corrisposta una indennità di euro 10 (55). 

4. L'ammontare delle indennità di cui ai commi 2, 3, 3-bis e 3-ter, nonché 3-quater, del presente articolo e di cui al comma 2-bis dell'articolo 15 è rideterminato ogni tre anni, con decreto emanato dal Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, in relazione alla variazione, accertata dall'ISTAT, dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati verificatasi nel triennio precedente (56). 

4-bis. Le indennità previste dal presente articolo sono cumulabili con i trattamenti pensionistici e di quiescenza comunque denominati (57) (58). 

4-ter. Le indennità previste dal presente articolo non possono superare in ogni caso l'importo di euro 72.000 lordi annui (59). 



(49)  Comma prima modificato dal D.M. 6 novembre 1996 (Gazz. Uff. 27 novembre 1996, n. 278) e poi così sostituito dall'art. 12, L. 24 novembre 1999, n. 468 e dall'art. 24-bis, D.L. 24 novembre 2000, n. 341, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. 

(50)  La Corte costituzionale, con ordinanza 13-18 aprile 2000, n. 104 (Gazz. Uff. 26 aprile 2000, n. 18, serie speciale), aveva dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 11, commi 2 e 3, nella formulazione precedente alla loro sostituzione ad opera dell'art. 24-bis, D.L. 24 novembre 2000, n. 341, sollevata dal giudice di pace di Borgo San Lorenzo, in riferimento agli artt. 3, 23, 36, 53 e 97 della Costituzione. 

(51)  Comma prima sostituito dall'art. 12, L. 24 novembre 1999, n. 468 e dall'art. 24-bis, D.L. 24 novembre 2000, n. 341, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione, e poi così modificato dall'art. 1, comma 7, D.L. 14 settembre 2004, n. 241. 

(52)  La Corte costituzionale, con ordinanza 13-18 aprile 2000, n. 104 (Gazz. Uff. 26 aprile 2000, n. 18, serie speciale), aveva dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 11, commi 2 e 3, nella formulazione precedente alla loro sostituzione ad opera dell'art. 24-bis, D.L. 24 novembre 2000, n. 341, sollevata dal giudice di pace di Borgo San Lorenzo, in riferimento agli artt. 3, 23, 36, 53 e 97 della Costituzione. 

(53)  Comma aggiunto dall'art. 5, L. 16 dicembre 1999, n. 479. 

(54)  Comma aggiunto dall'art. 6, D.L. 11 novembre 2002, n. 251, come modificato dalla relativa legge di conversione. 

(55)  Comma aggiunto dall'art. 1, comma 7, D.L. 14 settembre 2004, n. 241, come modificato dalla relativa legge di conversione. 

(56)  Comma prima sostituito dall'art. 5, comma 2, L. 16 dicembre 1999, n. 479 e poi così modificato dall'art. 6, D.L. 11 novembre 2002, n. 251, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione, e dall'art. 1, comma 7, D.L. 14 settembre 2004, n. 241. 

(57)  Comma aggiunto dall'art. 15, D.L. 7 ottobre 1994, n. 571. 

I commi 2, 3 e 4 dello stesso art. 15 hanno, inoltre, così disposto: 

«2. Ai giudici di pace che abbiano presentato la domanda di nomina entro il 15 ottobre 1993 non si applica la disposizione di cui all'articolo 11, comma 16, della legge 24 dicembre 1993, n. 537. Il beneficio viene meno qualora il giudice di pace decada dall'incarico nel corso del primo quadriennio. 

3. Al personale che cessa dal servizio per assumere l'ufficio di giudice di pace non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 2-bis e 2-ter, del decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 novembre 1992, n. 438. Il beneficio viene meno qualora il giudice di pace decada dall'incarico entro i termini previsti dalle disposizioni innanzi indicate. 

4. Al personale che cessa dal servizio ed assume le funzioni di giudice di pace non si applicano i commi 1 e 2 dell'articolo 1 del decreto-legge 28 settembre 1994, n. 553. Il beneficio viene meno qualora il giudice di pace decada dall'incarico nel corso del primo quadriennio». Vedi anche l'art. 12, comma 2, L. 24 novembre 1999, n. 468. 

(58)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

(59)  Comma aggiunto dal comma 310 dell'art. 1, L. 30 dicembre 2004, n. 311. Vedi, anche, il comma 311 dello stesso articolo 1. 

 



12. Cancelleria del giudice di pace e personale ausiliario.
1. Le funzioni di cancelleria presso il giudice di pace sono esercitate dal personale di cancelleria appartenente ai ruoli del Ministero di grazia e giustizia inquadrato nella I qualifica dirigenziale e nella IX, VIII, VII, VI, V, IV e III qualifica funzionale. 

2. L'organico relativo al personale di cancelleria viene aumentato complessivamente di n. 6.059 unità di cui: 

a) 12 della I qualifica dirigenziale; 

b) 84 della IX qualifica funzionale; 

c) 840 dell'VIII qualifica funzionale; 

d) 1.495 della VI qualifica funzionale; 

e) 802 della V qualifica funzionale; 

f) 1.604 della IV qualifica funzionale; 

g) 1.222 della III qualifica funzionale. 

3. L'organico relativo al personale degli uffici notificazioni e protesti viene aumentato complessivamente di n. 1.360 unità di cui: 

a) 240 della VII qualifica funzionale; 

b) 480 della VI qualifica funzionale; 

c) 640 della V qualifica funzionale. 

4. Con decreto del Ministro di grazia e giustizia, da emanarsi entro sei mesi dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della presente legge, si provvede a stabilire la dotazione organica del personale dei singoli uffici del giudice di pace. 

5. Alla copertura dei posti di organico di cui al comma 4 si provvede mediante immissione in ruolo con priorità del personale in servizio presso gli uffici di conciliazione alla data del 31 dicembre 1989, secondo modalità che saranno stabilite con decreto del Ministro di grazia e giustizia, da emanarsi entro sei mesi dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della presente legge, e che tengano conto dei profili professionali e dei requisiti previsti per l'accesso alle corrispondenti categorie del personale dell'amministrazione giudiziaria già in ruolo. 

6. Alla copertura dei posti di organico recati in aumento dal comma 3 si provvede mediante immissione in ruolo con priorità dei messi di conciliazione non dipendenti comunali, purché in possesso del decreto di nomina rilasciato dal presidente del tribunale anteriormente alla data del 31 dicembre 1989, secondo modalità consistenti in prove selettive che saranno stabilite con decreto del Ministro di grazia e giustizia, da emanarsi entro sei mesi dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della presente legge (60) (61). 



(60)  Vedi, anche, l'art. 17, D.L. 7 ottobre 1994, n. 571. 

(61)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



(giurisprudenza di legittimità)
13. Notificazione degli atti.
1. Alla notificazione di tutti gli atti relativi ai procedimenti di competenza del giudice di pace, ivi comprese le decisioni in forma esecutiva e i relativi atti di precetto, provvedono gli ufficiali giudiziari, gli aiutanti ufficiali giudiziari e i messi di conciliazione in servizio presso i comuni compresi nella circoscrizione del giudice di pace, fino a esaurimento del loro ruolo di appartenenza. 

2. Ai messi di conciliazione, che assumono la nuova denominazione di messi del giudice di pace, si applicano, limitatamente al servizio di notificazione, le norme dell'ordinamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica 15 dicembre 1959, n. 1229, e successive modificazioni (62) (63). 



(62)  Articolo così sostituito prima dall'art. 11-bis, D.L. 7 ottobre 1994, n. 571 e poi dall'art. 6, L. 16 dicembre 1999, n. 479. 

(63)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



14. Locali, attrezzature e servizi degli uffici del giudice di pace.
1. Gli uffici del giudice di pace sono ubicati nei locali delle preture, se le strutture edilizie esistenti lo consentono, ovvero in adeguati locali apprestati dai comuni nei quali hanno sede gli uffici medesimi. Ai predetti comuni viene corrisposto un contributo annuo a carico dello Stato per le spese da essi sostenute, ai sensi della L. 24 aprile 1941, n. 392. 

2. Resta a carico dello Stato la fornitura di attrezzature e servizi necessari per il funzionamento degli uffici (64). 



(64)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



15. Coordinatore dell'ufficio del giudice di pace.
1. Nel caso in cui all'ufficio siano assegnati più giudici, il più anziano per le funzioni giudiziarie esercitate o, in mancanza, il più anziano avuto riguardo alla data di assunzione dell'incarico o, a parità di date, il più anziano di età, svolge compiti di coordinamento. 

2. Il coordinatore, secondo le direttive del Consiglio superiore della magistratura e in armonia con le indicazioni del consiglio giudiziario, provvede all'assegnazione degli affari e, d'intesa con il presidente del tribunale, stabilisce annualmente i giorni e le ore delle udienze di istruzione e di discussione delle cause di competenza dell'ufficio. 

2-bis. Al coordinatore spetta un'indennità di presenza mensile per l'effettivo esercizio delle funzioni di lire 250.000 per gli uffici aventi un organico fino a cinque giudici, di lire 400.000 per gli uffici aventi un organico da sei a dieci giudici, di lire 600.000 per gli uffici aventi un organico da undici a venti giudici e di lire 750.000 per tutti gli altri uffici (65). 

2-ter. L'indennità di cui al comma 2-bis spetta al coordinatore anche se all'ufficio cui egli è addetto non risulti effettivamente assegnato altro giudice (66) (67). 



(65)  Comma aggiunto dall'art. 5, comma 3, L. 16 dicembre 1999, n. 479. 

(66)  Comma aggiunto dall'art. 20, D.L. 24 novembre 2000, n. 341. 

(67)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 
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16. Sorveglianza.
1. La sorveglianza sugli uffici del giudice di pace è esercitata dal Consiglio superiore della magistratura con possibilità di delega al presidente del tribunale territorialmente competente (68). 



(68)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



Capo II 

Competenze e Procedimento Civile del Giudice di Pace 

17. Competenza del giudice di pace.
1. ... (69). 



(69)  Sostituisce l' art. 7 del codice di procedura civile. 

 



18. Competenza del pretore.
1. ... (70). 



(70)  Sostituisce l' art. 8, primo comma, del codice di procedura civile. 

 



19. Connessione.
1. ... (71). 



(71)  Aggiunge alcuni commi all' articolo 40 del codice di procedura civile. 

 



20. Patrocinio.
1. ... (72). 



(72)  Sostituisce l' articolo 82 del codice di procedura civile. 

 



21. Giudizio secondo equità.
1. ... (73). 



(73)  Sostituisce l' articolo 113, secondo comma, del codice di procedura civile. 

 



22. Rinvio alle norme relative al procedimento davanti al tribunale.
1. ... (74). 

2. ... (75). 



(74)  Sostituisce l' intitolazione del titolo secondo del libro secondo del codice di procedura civile. 

(75)  Sostituisce l' articolo 311 del codice di procedura civile. 

 



23. Poteri istruttori del giudice.
1. ... (76). 



(76)  Sostituisce l' articolo 312 del codice di procedura civile. 

 



24. Querela di falso.
1. ... (77). 



(77)  Sostituisce l' articolo 313 del codice di procedura civile. 

 



25. Forma della domanda.
1. ... (78). 

2. ... (79). 



(78)  Sostituisce l'intitolazione del capo terzo, del titolo secondo, del libro secondo del codice di procedura civile. 

(79)  Sostituisce l' articolo 316 del codice di procedura civile. 

 



26. Rappresentanza davanti al giudice di pace.
1. ... (80). 



(80)  Sostituisce l' articolo 317 del codice di procedura civile. 

 



27. Contenuto della domanda.
1. ... (81). 



(81)  Sostituisce l' articolo 318 del codice di procedura civile. 

 



28. Costituzione delle parti.
1. ... (82). 



(82)  Sostituisce l' articolo 319 del codice di procedura civile. 

 



29. Trattazione della causa.
1. ... (83). 



(83)  Sostituisce l' articolo 320 del codice di procedura civile. 

 



30. Decisione.
1. ... (84). 



(84)  Sostituisce l' articolo 321 del codice di procedura civile. 

 



31. Conciliazione in sede non contenziosa.
1. ... (85). 



(85)  Sostituisce l' articolo 322 del codice di procedura civile. 

 



32. Termini per le impugnazioni.
1. ... (86). 



(86)  Sostituisce l' articolo 325, primo comma, del codice di procedura civile. 

 



33. Impugnazione.
1. ... (87). 



(87)  Sostituisce l' articolo 339, terzo comma, del codice di procedura civile. 

 



34. Giudice dell'appello.
1. ... (88). 



(88)  Aggiunge un comma all' articolo 341 del codice di procedura civile. 

 



Capo III 

Competenza e Procedimento Penale del Giudice di Pace (89) 

35. Delega al Governo in materia penale.
[1. Il Governo della Repubblica è delegato ad emanare, entro il 30 dicembre 1994, norme concernenti la competenza del giudice di pace in materia penale ed il relativo procedimento unitamente alle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie, sulla base dei princìpi e criteri direttivi previsti dagli articoli 36, 37 e 38] (90) (91). 



(89)  L'intero capo III, comprendente gli articoli da 35 a 38, è stato abrogato dall'art. 20, L. 24 novembre 1999, n. 468.

(90)  Articolo così sostituito prima dall'art. 1, L. 4 dicembre 1992, n. 477 (Gazz. Uff. 12 dicembre 1992, n. 292) e poi dall'art. 12, D.L. 7 ottobre 1994, n. 571. Successivamente l'intero capo III, comprendente gli articoli da 35 a 38, è stato abrogato dall'art. 20, L. 24 novembre 1999, n. 468. 

(91)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



36. Competenza in materia penale del giudice di pace.
[1. Al giudice di pace è devoluta la competenza per le contravvenzioni e per i delitti puniti con la pena della multa, anche in alternativa alla pena della reclusione, purché tali reati siano previsti da norme che non presentino particolari difficoltà interpretative e non diano luogo, di regola, a particolari problemi di valutazione della prova in sede di accertamento giudiziale] (92) (93). 



(92)  L'intero capo III, comprendente gli articoli da 35 a 38, è stato abrogato dall'art. 20, L. 24 novembre 1999, n. 468. 

(93)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



37. Procedimento penale innanzi al giudice di pace.
[1. Al procedimento penale innanzi al giudice di pace si applicano i criteri e i princìpi di cui all'articolo 2, comma 1, n. 103), della legge 16 febbraio 1987, n. 81, con le massime semplificazioni rese necessarie dalla particolare competenza dello stesso giudice. 

2. Si applica la procedura prevista dall'articolo 8 della legge 16 febbraio 1987, n. 81, ma i termini per l'espressione del parere sono ridotti alla metà] (94) (95). 



(94)  L'intero capo III, comprendente gli articoli da 35 a 38, è stato abrogato dall'art. 20, L. 24 novembre 1999, n. 468. 

(95)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



38. Entrata in vigore del decreto legislativo.
[1. Il decreto legislativo emanato ai sensi dell'articolo 35 entra in vigore il 1° gennaio 1996] (96) (97). 



(96)  Articolo così sostituito prima dall'art. 1, L. 4 dicembre 1992, n. 477 (Gazz. Uff. 12 dicembre 1992, n. 292) e poi dall'art. 12, D.L. 7 ottobre 1994, n. 571. Successivamente l'intero capo III, comprendente gli articoli da 35 a 38, è stato abrogato dall'art. 20, L. 24 novembre 1999, n. 468. 

(97)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



Capo IV 

Norme di Coordinamento, Transitorie e Finali 

(giurisprudenza di legittimità)
39. Coordinamento.
1. In tutte le disposizioni di legge in cui vengono usate le espressioni «conciliatore», «giudice conciliatore» e «vice conciliatore» ovvero «ufficio di conciliazione», queste debbono intendersi sostituite rispettivamente con le espressioni «giudice di pace» e «ufficio del giudice di pace» (98). 



(98)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



(giurisprudenza di legittimità)
40. Norme per le regioni Trentino-Alto Adige e Valle d'Aosta.
1. Alla nomina, alla decadenza, alla dispensa, all'ammonimento, alla censura e alla revoca dall'ufficio dei magistrati onorari investiti delle funzioni di giudice di pace nelle regioni Trentino-Alto Adige e Valle d'Aosta si provvede con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio superiore della magistratura, su proposta dei presidenti delle rispettive giunte regionali, osservate le altre norme in materia stabilite dall'ordinamento giudiziario e nel rispetto delle procedure previste dalla presente legge (99). 

2. I presidenti delle giunte regionali di cui al comma 1 rilasciano l'autorizzazione all'esercizio delle funzioni del personale amministrativo presso gli uffici del giudice di pace; detto personale sarà inquadrato in ruoli locali secondo le modalità che saranno stabilite con legge della regione; i presidenti delle medesime giunte regionali provvedono anche alla revoca e alla sospensione temporanea dell'autorizzazione nei casi previsti dall'ordinamento giudiziario. 

3. Le spese che le regioni incontrano in conseguenza di quanto disposto dal presente articolo vengono rimborsate dallo Stato agli enti stessi. 

4. Per quanto non specificamente previsto dal presente articolo, si provvede con le norme di coordinamento e di attuazione ai sensi dell'articolo 42, sentiti gli enti interessati (100). 



(99)  Comma così modificato dall'art. 13, L. 24 novembre 1999, n. 468. 

(100)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



41. Conoscenza delle lingue italiana, tedesca e francese.
1. Nel territorio della provincia di Bolzano, per la nomina dei giudici di pace e degli ausiliari addetti agli uffici del giudice di pace, è richiesta la piena conoscenza delle lingue italiana e tedesca, da accertare secondo le norme vigenti ed osservate le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 31 luglio 1978, n. 571. 

2. Nel territorio della regione Valle d'Aosta, per la nomina dei giudici di pace nonché dei cancellieri, degli uscieri e degli altri addetti agli uffici del giudice di pace, è richiesta la conoscenza della lingua francese, ai sensi dell'articolo 38 dello Statuto speciale, adottato con legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4, e degli articoli 51, 52, 53 e 54 della legge 16 maggio 1978, n. 196. 

3. Nei comuni della Valle d'Aosta e nelle relative borgate o frazioni possono essere istituiti uffici distinti del giudice di pace (101). 



(101)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



42. Norme di coordinamento e di attuazione.
1. Entro centottanta giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della presente legge, con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono emanate le norme di coordinamento e di attuazione rese necessarie dalla presente legge (102). 



(102)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 
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43. Cause pendenti.
1. Sono decise dal conciliatore, dal pretore o dal tribunale secondo le norme anteriormente vigenti le cause pendenti dinanzi agli stessi organi anche se attribuite dalla presente legge alla competenza del giudice di pace. Tuttavia, i giudizi dinanzi al pretore sono da quest'ultimo decisi qualora rientrino nella sua competenza ai sensi della nuova formulazione dell' articolo 8 del codice di procedura civile, ancorché il pretore fosse incompetente a deciderli ai sensi della legge anteriore (103). 



(103)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 
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44. Soppressione degli uffici dei giudici conciliatori.
[1. Sono soppressi gli uffici dei giudici conciliatori, fatta salva l'attività necessaria per l'esaurimento delle cause pendenti] (104) (105). 



(104)  Articolo abrogato dall'art. 3, L. 16 dicembre 1999, n. 479. 

(105)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



45. Dei giudici.
1. ... (106). 



(106)  Sostituisce il primo comma dell'art. 1, R.D. 30 gennaio 1941, n. 12. 

 



46. Regime fiscale.
1. Le cause e le attività conciliative in sede non contenziosa il cui valore non eccede la somma di euro 1.033,00 e gli atti e i provvedimenti ad esse relativi sono soggetti soltanto al pagamento del contributo unificato, secondo gli importi previsti dall'articolo 13 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni (107). 

2. [Gli atti e i provvedimenti relativi alle cause e alle attività conciliative in sede non contenziosa il cui valore superi la somma di due milioni di lire sono assoggettati al pagamento di imposte, tasse, diritti e spese secondo quanto disposto per i giudizi di cognizione innanzi al pretore dalle tabelle allegate alla legge 7 febbraio 1979, n. 59, come modificata dalla legge 6 aprile 1984, n. 57, e dalla legge 21 febbraio 1989, n. 99] (108) (109) (110). 



(107)  Comma così sostituito dal comma 308 dell'art. 1, L. 30 dicembre 2004, n. 311. 

(108)  Comma abrogato dall'art. 243, D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51. 

(109)  La Corte costituzionale, con ordinanza 7-16 luglio 1999, n. 316 (Gazz. Uff. 21 luglio 1999, n. 29, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'art. 46, sollevata in riferimento all'art. 3 della Costituzione. 

(110)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



47. Abrogazioni.
1. Sono abrogate tutte le norme incompatibili con la presente legge ed in particolare l' articolo 8, secondo comma, nn. 2) e 4), del codice di procedura civile, nonché gli articoli 66 e 67 delle disposizioni di attuazione dello stesso codice. 

2. È abrogato il capo I del titolo II dell'ordinamento giudiziario, approvato con regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, salvo quanto disposto dall'articolo 44 della presente legge (111) (112). 



(111)  La Corte costituzionale, con sentenza 18-21 gennaio 1999, n. 5 (Gazz. Uff. 27 gennaio 1999, n. 4, Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 47, sollevata in riferimento agli artt. 3, 24, secondo comma, e 33, quinto comma, della Costituzione. Successivamente la stessa Corte, chiamata nuovamente a pronunciarsi sulla stessa questione senza addurre motivi o profili nuovi, con ordinanza 11-18 marzo 1999, n. 75 (Gazz. Uff. 24 marzo 1999, n. 12, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza. 

(112)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



48. Copertura finanziaria.
1. Gli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge sono valutati in lire 60 miliardi per l'anno 1991 ed in lire 348 miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993. A partire dall'anno 1994 l'onere a regime viene valutato in lire 385 miliardi. 

2. Alla copertura degli oneri relativi agli anni 1991, 1992 e 1993 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo utilizzando lo specifico accantonamento: «Istituzione del giudice di pace». 

3. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio (113). 



(113)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 
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49. Efficacia di singole disposizioni.
1. Le disposizioni di cui agli articoli 3, commi 2 e 3; 7; 9; 10; 11; 13; da 15 a 34; da 39 a 41 e da 43 a 47 hanno efficacia a partire dal 1° maggio 1995 (114) (115). 



(114)  Articolo così sostituito prima dall'art. 1, L. 4 dicembre 1992, n. 477 (Gazz. Uff. 12 dicembre 1992, n. 292) e poi dall'art. 13, D.L. 7 ottobre 1994, n. 571. 

(115)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



50. Entrata in vigore della legge 26 novembre 1990, n. 353.
1. L'articolo 92 della legge 26 novembre 1990, n. 353, è sostituito dal seguente: 

«Art. 92 - Entrata in vigore. - 1. Fatta eccezione per la disposizione di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1° gennaio 1993» (116). 



(116)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. 

 



51. Disciplina transitoria per l'attività di notificazione degli atti.
[1. Nei primi tre anni di applicazione della presente legge, fermo il disposto dell'articolo 13, alla notificazione di tutti gli atti relativi ai procedimenti di competenza del giudice di pace, ivi comprese le decisioni in forma esecutiva ed i relativi atti di precetto, provvedono altresì i messi di conciliazione dipendenti comunali in servizio presso i comuni compresi nella circoscrizione del giudice di pace] (117) (118). 



(117)  Articolo abrogato dall'art. 11-bis, D.L. 7 ottobre 1994, n. 571. 

(118)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 dicembre 1998, n. 458 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 39, 43, 44 e 47, e dell'art. 1 e, per conseguenza, dell'intero testo della predetta legge, sollevate in riferimento, rispettivamente, agli artt. 24, 25 e alla VII disposizione transitoria della Costituzione e agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione. La stessa Corte con successiva ordinanza 8-12 luglio 2002, n. 337 (Gazz. Uff. 17 luglio 2002, n. 28, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 1 e dell'intero testo sollevata in riferimento agli artt. 102, primo e secondo comma, 106, primo e secondo comma, alla VII disposizione transitoria e a tutte le norme della Sezione I del Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione.

L. 24 novembre 1999, n. 468 (1).

Modifiche alla L. 21 novembre 1991, n. 374, recante istituzione del giudice di pace. Delega al Governo in materia di competenza penale del giudice di pace e modifica dell'articolo 593 del codice di procedura penale (2). 



(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 15 dicembre 1999, n. 293.

(2)  Con riferimento al presente provvedimento è stata emanata la seguente circolare: 

- Ministero della giustizia: Circ. 7 settembre 2000, n. 4/1-S-979.

 



Capo I 

Modifiche alla legge 21 novembre 1991, n. 374 (3) 

1.  Ammissione al tirocinio.
1. ... (4). 



(3)  Il regolamento contenente le norme di coordinamento e di attuazione del presente Capo I è stato emanato con D.P.R. 10 giugno 2000, n. 198.

(4)  Sostituisce l'art. 4, L. 21 novembre 1991, n. 374. 

 



2.  Tirocinio e nomina.
1. ... (5). 



(5)  Aggiunge l'art. 4-bis alla L. 21 novembre 1991, n. 374. 

 



3.  Requisiti per la nomina.
1. ... (6). 



(6)  Sostituisce l'art. 5, L. 21 novembre 1991, n. 374. 

 



4.  Corsi per i giudici di pace.
1. All'articolo 6 della legge 21 novembre 1991, n. 374, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1 le parole: «può organizzare» sono sostituite dalla seguente: «organizza»; 

b) il comma 5-bis è abrogato. 



 



5.  Durata dell'ufficio e conferma del giudice di pace.
1. ... (7). 

2. Nell'articolo 7 della legge 21 novembre 1991, n. 374, e successive modificazioni, al comma 1-bis le parole: «lettera e)» sono sostituite dalle seguenti: «lettera f)». 

3. ... (8). 



(7)  Sostituisce la rubrica dell'art. 7, L. 21 novembre 1991, n. 374. 

(8)  Aggiunge i commi 2-bis, 2-ter e 2-quater all'art. 7, L. 21 novembre 1991, n. 374. 

 



6.  Incompatibilità.
1. All'articolo 8, comma 1, lettera c), della legge 21 novembre 1991, n. 374, e successive modificazioni, le parole: «nell'anno precedente» sono sostituite dalle seguenti: «nei tre anni precedenti». 

2. ... (9). 

3. ... (10). 

4. L'articolo 8-bis della legge 21 novembre 1991, n. 374, e successive modificazioni, è abrogato. 



(9)  Aggiunge la lettera c-bis) all'art. 8, L. 21 novembre 1991, n. 374. 

(10)  Aggiunge i commi 1-bis e 1-ter all'art. 8, L. 21 novembre 1991, n. 374. 

 



7.  Decadenza, dispensa, sanzioni disciplinari.
1. ... (11). 



(11)  Sostituisce l'art. 9, L. 21 novembre 1991, n. 374. 

 



8.  Doveri del giudice di pace.
1. ... (12). 



(12)  Sostituisce l'art. 10, L. 21 novembre 1991, n. 374. 

 



9.  Divieto di applicazione o supplenza.
1. ... (13). 



(13)  Aggiunge l'art. 10-bis alla L. 21 novembre 1991, n. 374. 

 



10.  Richiesta di trasferimento e concorso di domande.
1. ... (14). 



(14)  Aggiunge l'art. 10-ter alla L. 21 novembre 1991, n. 374. 

 



11.  Sostituzione dei rappresentanti designati dai consigli dell'ordine degli avvocati.
1. ... (15). 



(15)  Aggiunge l'art. 10-quater alla L. 21 novembre 1991, n. 374. 

 



12.  Indennità spettanti al giudice di pace.
1. ... (16). 

2. In deroga alla disciplina sul cumulo tra trattamenti pensionistici e di quiescenza comunque denominati e redditi da lavoro, resta fermo il disposto del comma 4-bis dell'articolo 11 della legge 21 novembre 1991, n. 374, e successive modificazioni. 



(16)  Sostituisce i commi 2 e 3 all'art. 11, L. 21 novembre 1991, n. 374. 

 



13.  Disposizione per le regioni Trentino-Alto Adige e Valle d'Aosta.
1. All'articolo 40 della legge 21 novembre 1991, n. 374, al comma 1, le parole: «e alla dispensa» sono sostituite dalle seguenti: «, alla dispensa, all'ammonimento, alla censura e alla revoca». 



 



Capo II 

Delega al governo in materia di competenza penale del giudice di pace e modifica dell'articolo 593 del codice di procedura penale 

14.  Delega al Governo in materia penale.
1. Il Governo della Repubblica è delegato ad adottare, entro otto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo concernente la competenza in materia penale del giudice di pace, nonché il relativo procedimento e l'apparato sanzionatorio dei reati ad esso devoluti, unitamente alle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie, secondo i princìpi e i criteri direttivi previsti dagli articoli 15, 16 e 17 (17). 



(17)  In attuazione della delega contenuta nel presente articolo vedi il D.Lgs. 28 agosto 2000, n. 274. 

 



15.  Competenza in materia penale del giudice di pace.
1. Al giudice di pace è devoluta la competenza per i delitti previsti dai seguenti articoli del codice penale: 581 (percosse); 582, secondo comma (lesione personale punibile a querela della persona offesa); 590 (lesioni personali colpose), limitatamente alle fattispecie perseguibili a querela di parte e ad esclusione delle fattispecie connesse alla colpa professionale e dei fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia professionale quando in tutti i casi anzidetti la malattia abbia una durata superiore a venti giorni; 593, primo e secondo comma (omissione di soccorso); 594 (ingiuria); 595, primo e secondo comma (diffamazione); 612, primo comma (minaccia); 626 (furti punibili a querela dell'offeso); 627 (sottrazione di cose comuni); 631 (usurpazione), salvo ricorra l'ipotesi di cui all' articolo 639-bis; 632 (deviazione di acque e modificazione dello stato dei luoghi), salvo ricorra l'ipotesi di cui all' articolo 639-bis; 633, primo comma (invasione di terreni o edifici), salvo ricorra l'ipotesi di cui all' articolo 639-bis; 635, primo comma (danneggiamento); 636 (introduzione o abbandono di animali nel fondo altrui e pascolo abusivo), salvo ricorra l'ipotesi di cui all' articolo 639-bis; 637 (ingresso abusivo nel fondo altrui); 638, primo comma (uccisione o danneggiamento di animali altrui); 639 (deturpamento e imbrattamento di cose altrui) e 647 (appropriazione di cose smarrite, del tesoro o di cose avute per errore o nel caso fortuito). 

2. Al giudice di pace è devoluta la competenza per le contravvenzioni previste dai seguenti articoli del codice penale: 689 (somministrazione di bevande alcoliche a minori o a infermi di mente); 690 (determinazione in altri dello stato di ubriachezza); 691 (somministrazione di bevande alcoliche a persona in stato di manifesta ubriachezza); 726, primo comma (atti contrari alla pubblica decenza) e 731 (inosservanza dell'obbligo dell'istruzione elementare dei minori). 

3. Al giudice di pace è inoltre devoluta la competenza per i reati previsti da leggi speciali, da individuare nel rispetto di tutti i seguenti criteri: 

a) reati puniti con una pena detentiva non superiore nel massimo a quattro mesi, ovvero con una pena pecuniaria sola o congiunta alla predetta pena, ad eccezione di quelli che nelle ipotesi aggravate sono puniti con una pena detentiva superiore a quella suindicata; 

b) reati per i quali non sussistono particolari difficoltà interpretative o non ricorre, di regola, la necessità di procedere ad indagini o a valutazioni complesse in fatto o in diritto e per i quali è possibile l'eliminazione delle conseguenze dannose del reato anche attraverso le restituzioni o il risarcimento del danno; 

c) reati che non rientrano in taluna delle materie indicate nell'articolo 34 della legge 24 novembre 1981, n. 689, ovvero nell'ambito delle violazioni finanziarie. 



 



16.  Sanzioni.
1. Con il decreto di cui all'articolo 14, l'apparato sanzionatorio relativo ai reati devoluti alla competenza del giudice di pace è modificato secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) previsione, in luogo delle attuali pene detentive, della sola pena pecuniaria per un importo non superiore a lire 5 milioni e, nei casi di maggiore gravità o di recidiva, di sanzioni alternative alla detenzione, quali la prestazione di attività non retribuita a favore della collettività o di altre forme di lavoro sostitutivo per un periodo non superiore a sei mesi, l'obbligo di permanenza in casa per un periodo non superiore a quarantacinque giorni, ovvero misure prescrittive specifiche determinando la misura o il tempo della sanzione indipendentemente dalla commisurazione con le attuali pene edittali; 

b) previsione, in caso di mancato pagamento della pena pecuniaria, della conversione in lavoro sostitutivo, per un periodo non inferiore ad un mese e non superiore a sei mesi, nonché dell'applicabilità delle disposizioni di cui agli articoli 102, quarto comma, e 108, primo comma, della legge 24 novembre 1981, n.689, e successive modificazioni; 

c) previsione di uno specifico delitto, punito con pena detentiva fino ad un anno non sostituibile, in caso di inosservanza grave o di violazione reiterata degli obblighi connessi alle sanzioni alternative alla detenzione, da attribuire alla competenza del tribunale. 



 



17.  Procedimento penale davanti al giudice di pace.
1. Il procedimento penale davanti al giudice di pace è disciplinato, tenendo conto delle norme del libro ottavo del codice di procedura penale riguardanti il procedimento davanti al tribunale in composizione monocratica, con le massime semplificazioni rese necessarie dalla competenza dello stesso giudice. Si osservano, altresì, i seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) estensione della perseguibilità a querela dei reati; 

b) previsione che, nel rispetto dei princìpi stabiliti negli articoli 109 e 112 della Costituzione, l'attività di indagine sia di regola affidata esclusivamente alla polizia giudiziaria e che questa, salve specificate ipotesi, sulla base dell'imputazione formulata dal pubblico ministero, disponga direttamente la comparizione dell'imputato davanti al giudice, a meno che il pubblico ministero richieda l'archiviazione della notizia di reato al giudice di pace competente per territorio; 

c) previsione che per taluni reati perseguibili a querela la citazione in giudizio possa essere esercitata anche direttamente dalla persona offesa col ministero del difensore mediante ricorso al giudice di pace; 

d) previsione che il giudice di pace fissi direttamente l'udienza o, nel caso in cui sia necessario svolgere indagini, trasmetta la notizia di reato alla polizia giudiziaria perché proceda ai sensi della lettera b); 

e) previsione di tempestiva informazione al pubblico ministero per l'esercizio delle sue facoltà e di strumenti idonei ad una puntuale formulazione dell'imputazione e ad un compiuto esercizio del diritto di difesa; 

f) introduzione di un meccanismo di definizione del procedimento nei casi di particolare tenuità del fatto e di occasionalità della condotta, quando l'ulteriore corso del procedimento può pregiudicare le esigenze di lavoro, di studio, di famiglia o di salute della persona sottoposta ad indagini o dell'imputato (18); 

g) obbligo per il giudice di procedere al tentativo di conciliazione sugli aspetti riparatori e risarcitori conseguenti al reato, nonché in ordine alla remissione della querela ed alla relativa accettazione; 

h) previsione di ipotesi di estinzione del reato conseguenti a condotte riparatorie o risarcitorie del danno; 

i) ridefinizione delle ipotesi di connessione dei procedimenti che tenga conto della particolare natura dei reati devoluti alla competenza del giudice di pace e introduzione di poteri discrezionali in capo al giudice quanto all'obbligo di rilevarne l'operatività; 

l) svolgimento del giudizio in forma semplificata con ampliamento delle possibilità di utilizzazione degli atti delle indagini preliminari, quando vi sia il consenso delle parti; 

m) Previsione che le funzioni di pubblico ministero in udienza siano delegate dal procuratore della Repubblica presso il tribunale, che non le eserciti personalmente, ad uno dei soggetti di cui all'articolo 72 dell'ordinamento giudiziario, approvato con regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e successive modificazioni; 

n) previsione delle appellabilità delle sentenze emesse dal giudice di pace, ad eccezione di quelle che applicano la sola pena pecuniaria e di quelle di proscioglimento relative a reati puniti con la sola pena pecuniaria; 

o) previsione della non appellabilità da parte dell'imputato delle sentenze di non luogo a procedere e di proscioglimento con le quali sia stato dichiarato che il fatto non sussiste o che l'imputato non lo ha commesso; 

p) previsione di una particolare disciplina delle iscrizioni nel casellario giudiziale e dei loro effetti, assicurando fra l'altro che i certificati richiesti dall'interessato non riportino le iscrizioni delle condanne per reati la cui competenza è attribuita al giudice di pace. 



(18)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16 gennaio - 4 febbraio 2003, n. 34 (Gazz. Uff. 11 febbraio 2003, Ediz. Str.), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 17, comma 1, lettera f), sollevate in riferimento agli artt. 3, 25, secondo comma, 76, 101, secondo comma, e 112 della Costituzione. Successivamente la stessa Corte, con ordinanza 17-29 novembre 2004, n. 371 (Gazz. Uff. 9 dicembre 2004, Ediz. Str.), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 17, comma 1, lettera f), sollevate in riferimento agli artt. 25, secondo comma, 76, 101, secondo comma, e 112 della Costituzione. 

 



18.  Modifica dell'articolo 593 del codice di procedura penale.
1. ... (19). 



(19)  Sostituisce il comma 3 dell' art. 593 del codice di procedura penale. 

 



19.  Competenza per il grado di appello.
1. Sulle impugnazioni proposte avverso le sentenze ed i provvedimenti penali del giudice di pace è competente il tribunale nel cui circondario ha sede l'ufficio del giudice di pace. 



 



20.  Abrogazioni.
1. Il Capo III della legge 21 novembre 1991, n. 374, e successive modificazioni, è abrogato. 



 



21.  Emanazione del decreto legislativo.
1. Lo schema di decreto legislativo di cui all'articolo 14 è trasmesso alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica almeno sessanta giorni prima della scadenza prevista per l'esercizio della delega. Le Commissioni parlamentari competenti per materia esprimono il loro parere entro trenta giorni dalla data di trasmissione dello schema medesimo. 

2. Il decreto legislativo di cui all'articolo 14 entra in vigore il giorno 2 gennaio 2002 (20). 

3. Il Ministero della giustizia, nei centottanta giorni successivi alla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto legislativo di cui all'articolo 14, predispone formulari idonei e strumenti audiovisivi di formazione per la preparazione dei giudici di pace al processo penale di cui all'articolo 17. 

4. I consigli giudiziari, nei centottanta giorni successivi alla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto legislativo di cui all'articolo 14, organizzano un congruo periodo di tirocinio penale per i giudici onorari in carica alla data di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo, da rendere compatibile con il normale lavoro di ufficio, applicando le disposizioni di cui all'articolo 4-bis della legge 21 novembre 1991, n. 374, introdotto dall'articolo 2 della presente legge, in quanto applicabili. 



(20)  Comma così sostituito dall'art. 1, D.L. 2 aprile 2001, n. 91 (Gazz. Uff. 3 aprile 2001, n. 78), convertito in legge, con modificazioni, dalla L. 3 maggio 2001, n. 163 (Gazz. Uff. 9 maggio 2001, n. 106), entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 

 



Capo III 

Norme di coordinamento, di attuazione, transitorie e di copertura degli oneri finanziari 

22.  Norma di coordinamento e di attuazione.
1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono emanate le norme di coordinamento e di attuazione delle disposizioni di cui al Capo I. 



 



23.  Norme transitorie in materia di nomina e di conferma. Proroga dei giudici di pace in servizio.
1. Le nomine e le conferme a giudice di pace in forza degli avvisi di copertura dei posti di cui all'elenco allegato al decreto del Ministro di grazia e giustizia 3 dicembre 1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - 4ª serie speciale - n. 95 del 4 dicembre 1998, sono effettuate con decreto del Ministro della giustizia, previa deliberazione del Consiglio superiore della magistratura, su proposta del consiglio giudiziario integrato territorialmente competente. 

2. I magistrati nominati ai sensi del comma 1, esclusi quelli confermati, assumono possesso dell'ufficio nei trenta giorni successivi allo svolgimento di un periodo di tirocinio della durata di sei mesi. Si applicano gli articoli 4 e 5 della legge 21 novembre 1991, n. 374, nel testo anteriormente vigente e, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 4-bis della legge 21 novembre 1991, n. 374, introdotto dall'articolo 2 della presente legge. 

3. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 1° febbraio 1999, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° aprile 1999, n. 84, le parole: «31 dicembre 1999» sono sostituite dalle seguenti: «31 marzo 2000». 



 



24.  Norma transitoria in materia di incompatibilità.
1. In sede di prima applicazione della presente legge, non si procede alla dichiarazione di decadenza prevista dall'articolo 9 della legge 21 novembre 1991, n. 374, come sostituito dall'articolo 7 della presente legge, nei casi in cui, pur ricorrendo le ipotesi di incompatibilità previste dall'articolo 8, comma 1, lettera c-bis), comma 1-bis e comma 1-ter, ultimo periodo, della predetta legge n. 374 del 1991, come introdotti dall'articolo 6 della presente legge, gli interessati provvedono entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge a rimuovere le medesime cause di incompatibilità. 



 



25.  Limite numerico.
1. Per effetto delle disposizioni contenute nella presente legge, nel corso del 1999, il numero dei giudici di pace complessivamente in servizio non può eccedere le 4.000 unità. 



 



26.  Messi di conciliazione.
1. I messi di conciliazione non dipendenti comunali, che sono in servizio presso gli uffici di conciliazione e del giudice di pace alla data di entrata in vigore della presente legge ovvero che hanno operato presso gli uffici di conciliazione, anche se soppressi, per un periodo di almeno due anni, sono immessi a domanda, nei limiti di 370 unità e comunque delle vacanze organiche esistenti, nei ruoli del Ministero della giustizia, ed inquadrati nella terza e quarta qualifica funzionale. L'assunzione è subordinata al possesso dei requisiti di legge per l'accesso al pubblico impiego e al superamento di separati concorsi riservati per titoli secondo i meccanismi di programmazione delle assunzioni e di riduzione del personale in servizio previsti dall'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, come modificato dall'articolo 22 della legge 23 dicembre 1998, n. 448. 

2. I criteri di valutazione dei titoli ed i termini per la presentazione delle domande sono fissati con provvedimento del direttore generale competente da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

3. I vincitori dei concorsi di cui al comma 1 sono destinati ad uffici giudiziari compresi nel distretto di corte d'appello di appartenenza o, in caso di mancanza di vacanze organiche, in distretti limitrofi. 

4. Il personale dipendente comunale che opera ovvero che ha operato per almeno due anni presso gli uffici di conciliazione alla data di entrata in vigore della presente legge continua a prestare servizio, nella medesima posizione, presso l'ufficio del giudice di pace esistente nel circondario, ed avente competenza anche per il comune già sede degli uffici di conciliazione soppressi. 



 



27.  Norme di copertura.
1. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, pari a lire 16.000 milioni per l'anno 1998, a lire 39.102 milioni per l'anno 1999 e a lire 97.000 milioni annue a decorrere dall'anno 2000, si provvede: 

a) quanto a lire 16.000 milioni per l'anno 1998, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1998-2000, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l'anno 1998, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero di grazia e giustizia; 

b) quanto a lire 25.867 milioni per l'anno 1999 e a lire 57.536 milioni annue a decorrere dall'anno 2000, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1999-2001, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l'anno 1999, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero di grazia e giustizia; 

c) quanto a lire 13.235 milioni per l'anno 1999 e a lire 39.464 milioni annue a decorrere dall'anno 2000 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1999-2001, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l'anno 1999, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo alla Presidenza del Consiglio dei ministri. 

2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

D.P.R. 10 giugno 2000, n. 198 (1).

Regolamento recante norme di coordinamento e di attuazione del capo I della L. 24 novembre 1999, n. 468, concernente il giudice di pace. 



(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 19 luglio 2000, n. 167.

 



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l'articolo 87 della Costituzione; 

Visto l'articolo 22 della legge 24 novembre 1999, n. 468; 

Visto l'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva per gli atti normativi nell'adunanza del 17 aprile 2000; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 2 giugno 2000; 

Sulla proposta del Ministro della giustizia; 

Emana il seguente regolamento: 



 



1.  Finalità e definizioni.
1. Il presente regolamento disciplina il coordinamento e l'attuazione delle disposizioni di cui al capo I della legge 24 novembre 1999, n. 468. 

2. Ai sensi del presente regolamento si intendono: 

a) per «legge» la legge 21 novembre 1991, n. 374, e successive modificazioni; 

b) per «Ministero» il Ministero della giustizia; 

c) per «Ministro» il Ministro della giustizia. 



 



2.  Integrazione del consiglio giudiziario con rappresentanti designati dai consigli dell'ordine degli avvocati.
1. Ai fini previsti dall'articolo 4, comma 2, della legge, i consigli dell'ordine degli avvocati di ogni distretto di corte d'appello designano i loro rappresentanti nel numero di cinque con funzioni di componente effettivo e di non meno di dieci con funzioni di componente supplente. 

2. Ai fini delle sostituzioni previste dall'articolo 10-quater della legge, i rappresentanti designati ai sensi del comma 1, sono sostituiti da quelli supplenti iscritti all'albo professionale relativo ai circondari con capoluogo più vicino a quello ove esercita le proprie funzioni il giudice di pace sottoposto alla valutazione. 



 



3.  Requisiti per la designazione.
1. I rappresentanti designati ai sensi dell'articolo 2 devono essere in possesso dei requisiti indicati nel comma 1, lettere a), b) e c), dell'articolo 5 della legge e devono essere iscritti all'albo da almeno cinque anni. 



 



4.  Modalità di designazione.
1. Ciascun consiglio dell'ordine non può esprimere più di due rappresentanti con funzioni di componente effettivo e di tre con funzioni di componente supplente. Ciascun consiglio dell'ordine deve esprimere almeno due componenti con funzioni di componente supplente. 

2. Nella designazione è indicato l'ordine in cui i componenti supplenti subentrano agli effettivi in caso di mancanza o impedimento. 

3. Nel caso in cui un componente effettivo o supplente cessi dalla carica per dimissioni o per qualunque altra causa, si provvede a nuova designazione. 

4. Il presidente del consiglio dell'ordine avente sede nel capoluogo del distretto coordina il procedimento di designazione, comunica al presidente della corte d'appello il nominativo o i nominativi dei designati e trasmette la relativa documentazione. 



 



5.  Verifica delle condizioni per la designazione e durata dell'incarico.
1. Nella prima seduta successiva alla comunicazione di cui all'articolo 4, comma 4, il consiglio giudiziario, nell'originaria composizione, verifica la regolarità delle designazioni dei rappresentanti dei consigli dell'ordine. 

2. I rappresentanti designati dai consigli dell'ordine cessano dalla carica insieme ai componenti elettivi del consiglio giudiziario. 



 



6.  Componenti supplenti.
1. In caso di mancanza o impedimento, da qualsiasi causa determinato, i rappresentanti designati come componenti effettivi sono sostituiti dai componenti supplenti, secondo l'ordine indicato in sede di designazione. Se tale ordine non è stato indicato, si tiene conto della maggiore anzianità di iscrizione dei designati nel rispettivo albo. 



 



7.  Termine per le designazioni.
1. La comunicazione di cui al comma 4 dell'articolo 4 deve essere effettuata non oltre i dieci giorni successivi alla data in cui hanno luogo le elezioni per il rinnovo del consiglio giudiziario. 



 



8.  Termini per gli adempimenti del presidente della corte d'appello.
1. Salvo quanto previsto dall'articolo 7 della legge, il presidente della corte d'appello provvede agli adempimenti previsti dall'articolo 4, comma 1, della legge un anno prima che si verifichi la vacanza nella pianta organica. Qualora abbia notizia del verificarsi di una vacanza prima della scadenza del termine previsto, il presidente della corte d'appello provvede immediatamente ai medesimi adempimenti. 



 



9.  Possesso dei requisiti per l'ammissione al tirocinio.
1. I requisiti per l'ammissione al tirocinio di cui all'articolo 5 della legge, necessari per la nomina, devono essere posseduti alla data della deliberazione di ammissione da parte del Consiglio superiore della magistratura. 



 



10.  Domanda.
1. Con la domanda di cui all'articolo 4 della legge, l'interessato dichiara di possedere i requisiti indicati per la nomina dall'articolo 5 della legge, facendo eventualmente presente quale tra essi è in corso di perfezionamento. Il possesso dei requisiti previsti, ad eccezione di quello concernente l'idoneità fisica e psichica, che deve essere documentato con certificato medico rilasciato dalla azienda sanitaria locale competente o da medico militare, sono oggetto di autocertificazione ai sensi del comma 11 dell'articolo 2 della legge 16 giugno 1998, n. 191. 

2. La domanda di cui al comma 1 contiene, altresì, a pena di inammissibilità, la dichiarazione dell'interessato di non essere già stato ammesso a tirocinio in corso di svolgimento, o ancora da svolgersi, presso altro distretto e di non versare in alcuna causa di incompatibilità di cui all'articolo 8 della legge. 

3. Qualora voglia concorrere all'ammissione al tirocinio per sedi appartenenti a diversi distretti, l'interessato formula domanda per ciascun distretto. La presentazione di più domande, quale ne sia l'ordine, non determina preferenze tra le sedi indicate, anche se comprese nello stesso distretto. Il Consiglio giudiziario esamina le domande di ammissione secondo l'ordine che sarà ritenuto maggiormente utile a soddisfare esigenze di buona amministrazione e di copertura celere delle vacanze. 

4. L'essere stato ammesso a tirocinio nell'àmbito di un qualsiasi distretto rende non più valida qualsiasi altra domanda eventualmente ancora pendente. A tal fine, la domanda di ammissione si considera accolta all'atto della delibera di cui al comma 4 dell'articolo 4 della legge. 

5. Il Consiglio superiore della magistratura può, con circolare, disciplinare le modalità di presentazione e di istruttoria delle domande, nonché individuare ulteriori elementi e termini cui esse devono conformarsi, a pena di inammissibilità, anche al fine del più sollecito espletamento delle procedure di individuazione delle persone da ammettere. 



 



11.  Accertamenti successivi.
1. Il consiglio giudiziario ed il Consiglio superiore della magistratura, possono, con le forme definite con circolare del Consiglio superiore della magistratura, compiere accertamenti d'ufficio circa i requisiti per la nomina e l'ammissione al tirocinio, per il giudizio di idoneità di cui all'articolo 4-bis della legge e per verificare l'insussistenza di cause di incompatibilità. 



 



12.  Criteri di formulazione delle proposte di ammissione al tirocinio.
1. Ai fini previsti dall'articolo 4, comma 2, della legge, il consiglio giudiziario, nel formulare motivate proposte di ammissione al tirocinio, definisce la graduatoria ordinando gli aspiranti in possesso dei requisiti in modo tale da dare priorità a coloro, di essi, che abbiano positivamente espletato, per almeno un biennio, l'ufficio di giudice di pace ovvero, in subordine, considerando, in successione, le ulteriori attività elencate nel comma 3 dell'articolo 13, nell'ordine in tale disposizione indicato. 

2. I documenti comprovanti i titoli di preferenza per la nomina devono essere presentati unitamente alla domanda. 

3. Ove, tenuto anche conto della durata del periodo in cui l'aspirante ha svolto le attività di cui al comma 1, non risulti dirimente l'applicazione dei criteri enunciati, è preferito il più giovane di età. 



 



13.  Criteri per la formulazione della graduatoria di idoneità.
1. Nel formulare il giudizio di idoneità e nel predisporre la graduatoria di cui al comma 7 dell'articolo 4-bis della legge, il consiglio giudiziario attribuisce un punteggio espresso in trentesimi sulla base di una relazione redatta congiuntamente dai magistrati affidatari e trasmessa allo stesso consiglio giudiziario. La relazione si formula e la valutazione si opera uniformandosi ai criteri dettati dal Consiglio superiore della magistratura, che potrà prevedere una prova concernente la risoluzione di un caso pratico al termine del tirocinio. 

2. Si considerano idonei coloro che hanno riportato un punteggio pari almeno a diciotto trentesimi. 

3. In caso di parità di punteggio, sono preferiti, nell'ordine, coloro che hanno esercitato: 

a) funzioni giudiziarie, anche onorarie, per almeno un biennio; 

b) la professione forense per almeno un biennio; 

c) funzioni notarili; 

d) insegnamento di materie giuridiche nelle università; 

e) funzioni inerenti alle qualifiche dirigenziali e alla ex carriera direttiva delle cancellerie e delle segreterie giudiziarie. 

4. Ove, tenuto anche conto della durata del periodo in cui l'aspirante ha svolto le attività di cui al comma 3, non risulti dirimente l'applicazione dei criteri enunciati, è preferito il più giovane d'età. 

5. Il magistrato chiamato a ricoprire l'ufficio di giudice di pace all'atto di prendere possesso deve dichiarare, fornendone autocertificazione, che persistono i requisiti di cui all'articolo 10, comma 1, e presentare la certificazione medica ivi prevista. 



 



14.  Copertura delle vacanze da parte di aspiranti già dichiarati idonei.
1. Qualora per i posti da coprire vi siano soggetti già dichiarati idonei ai sensi del comma 7 dell'articolo 4-bis della legge, essi vengono informati, a cura del presidente della corte d'appello, che è in loro facoltà presentare domanda di nomina ai sensi e per gli effetti dell'articolo 10-ter della legge. 

2. La presentazione di domande di cui al comma 1, in numero sufficiente alla copertura delle vacanze, preclude la pubblicazione ai sensi del comma 1 dell'articolo 4 della legge. 

3. Le domande degli interessati sono trasmesse dal presidente della corte d'appello al Consiglio superiore della magistratura per le determinazioni di competenza in ordine alla nomina. 



 



15.  Copertura delle vacanze a seguito di richiesta di trasferimento.
1. Le domande di trasferimento di cui all'articolo 10-ter della legge devono, a pena di inammissibilità, essere presentate, indirizzandole al presidente della corte di appello del luogo in cui si verifica la vacanza. Le domande di trasferimento sono trasmesse, insieme con le eventuali domande di ammissione al tirocinio, al Consiglio superiore della magistratura che, nell'operare le valutazioni di cui al comma 2 dell'articolo 10-ter della legge, tiene conto delle esigenze degli uffici. 



 



16.  Integrazione del consiglio giudiziario con la rappresentanza dei giudici di pace.
1. Al fine di individuare il rappresentante dei giudici di pace previsto dal comma 2-bis dell'articolo 7 e dal comma 4 dell'articolo 9 della legge, i giudici di pace di ciascun distretto, in occasione delle elezioni del consiglio giudiziario e, in quanto compatibili, con le modalità di cui all'articolo 6 del regio decreto legislativo 31 maggio 1946, n. 511, designano tre loro rappresentanti, uno dei quali con funzione di componente effettivo e gli altri di supplente, eleggendoli tra i giudici di pace che hanno giurisdizione nel distretto. 

2. In sede di prima applicazione della legge, i rappresentanti dei giudici di pace sono eletti con apposita consultazione elettorale da svolgersi entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento e cessano dalla carica alla scadenza del consiglio giudiziario eletto successivamente a quello per la cui integrazione sono stati designati. 



 



17.  Procedimenti in casi di decadenza, dispensa sanzioni disciplinari.
1. Il presidente della corte d'appello che abbia notizia non manifestamente infondata di fatti costituenti causa di decadenza, di dispensa o di sanzioni disciplinari indicate ai commi 1, 2 e 3 dell'articolo 9 della legge, con esclusione delle ipotesi di dimissioni volontarie, entro quindici giorni, contesta, per iscritto, il fatto al giudice di pace interessato. 

2. Ogni notizia concernente fatti di cui al comma 1 è iscritta immediatamente, a cura del presidente della corte d'appello, in apposito registro con indicazione degli estremi di essa e del giudice alla quale si riferisce. 

3. La contestazione deve indicare, succintamente, i fatti suscettibili di determinare l'adozione dei provvedimenti indicati al comma 1, le fonti da cui le notizie dei fatti sono tratte e l'avvertimento che, entro il termine di quindici giorni dal ricevimento dell'atto, l'interessato può presentare memorie e documenti o indicare circostanze sulle quali richiede indagini o testimonianze. 

4. Ove debba procedersi ad accertamenti, il presidente della corte d'appello, se non ritenga di procedervi personalmente, ne affida lo svolgimento ad un magistrato della stessa corte che deve concluderli entro il termine di trenta giorni decorrenti dall'iscrizione della notizia nel registro di cui al comma 2. 

5. Il presidente della corte d'appello, anche all'esito degli accertamenti di cui al comma 4, se la notizia non si è rivelata infondata, entro quarantacinque giorni decorrenti dall'iscrizione della notizia di cui al comma 1 nell'apposito registro, trasmette, con le sue proposte, gli atti al consiglio giudiziario per le determinazioni di cui al comma 4 dell'articolo 9 della legge. 

6. Il segretario del consiglio giudiziario notifica tempestivamente all'interessato il giorno, l'ora ed il luogo fissati per la deliberazione, avvertendolo che ha facoltà di prendere visione degli atti relativi alla notizia che ha occasionato il procedimento e degli eventuali accertamenti svolti. L'interessato è avvertito, altresì, che potrà comparire personalmente, che potrà essere assistito da un difensore appartenente all'ordine giudiziario e che se non si presenterà senza addurre un legittimo impedimento si procederà in sua assenza. La data fissata per la deliberazione deve essere notificata almeno dieci giorni prima del giorno fissato. 

7. Ciascun membro del consiglio ha facoltà di rivolgere domande all'interessato sui fatti a lui riferiti. Questi può presentare memoria e produrre ulteriori documenti che dimostri di non aver potuto produrre in precedenza. Il presidente dà la parola al difensore, se presente, ed, infine, all'interessato che la richieda. 

8. Il consiglio giudiziario delibera la proposta entro tre mesi decorrenti dall'iscrizione della notizia di cui al comma 1 nell'apposito registro. 

9. Decorso un anno dall'iscrizione di cui al comma 2 senza che sia stato emesso il decreto di cui all'articolo 9, comma 5, della legge il procedimento, con il consenso dell'interessato, si estingue. 



 



18.  Provvedimenti cautelari.
1. Il giudice di pace è sospeso dall'esercizio delle funzioni quando è sottoposto a misura cautelare personale. 

2. Nei casi indicati al comma 1 il presidente della corte d'appello, non appena acquisita notizia dell'esecuzione della misura cautelare, richiede la sospensione dalle funzioni di giudice di pace al consiglio giudiziario, integrato ai sensi dell'articolo 16. Il consiglio giudiziario, verificata la fondatezza della richiesta, trasmette gli atti al Consiglio superiore della magistratura affinché dichiari la sospensione. 

3. Il Consiglio superiore della magistratura, adottato il provvedimento di cui al comma 2, lo comunica al consiglio giudiziario che provvede ai sensi dei commi 6 e seguenti dell'articolo 17. 

4. Il giudice di pace può essere sospeso dalle funzioni anche quando ricorrano i casi di cui agli articoli 30 e 31, comma 2, regio decreto legislativo 31 maggio 1946, n. 511. Si applicano le disposizioni di cui ai commi 2 e 3. 

5. Quando l'azione penale è esercitata nei confronti di un giudice di pace, il pubblico ministero ne informa il presidente della corte d'appello del distretto nel quale il giudice esercita la giurisdizione, dando notizia dell'imputazione. 



 



19.  Procedimenti disciplinari pendenti.
1. I procedimenti disciplinari non ancora esauriti alla data di entrata in vigore del presente decreto, dovranno essere trasferiti ai consigli giudiziari competenti che provvedono ai sensi dei commi 6 e seguenti dell'articolo 17. 



 



20.  Abrogazione.
1. È abrogato il decreto del Presidente della Repubblica 28 agosto 1992, n. 404, recante il regolamento di esecuzione degli articoli 4 e 5 della legge 21 novembre 1991, n. 374, recante istituzione del giudice di pace. 

D.Lgs. 28 agosto 2000, n. 274 (1).

(giurisprudenza di legittimità)
Disposizioni sulla competenza penale del giudice di pace, a norma dell'articolo 14 della L. 24 novembre 1999, n. 468 (2) (3) (4). 



(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 6 ottobre 2000, n. 234, S.O.

(2)  Il regolamento di esecuzione del presente decreto è stato adottato con D.M. 6 aprile 2001, n. 204.

(3)  Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti istruzioni: 

- I.N.A.I.L. (Istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro): Nota 22 marzo 2004;

- Ministero della giustizia: Circ. 21 dicembre 2001, n. 592; Nota 25 settembre 2002.

(4)  La Corte costituzionale, con ordinanza 20-29 gennaio 2004, n. 53 (Gazz. Uff. 4 febbraio 2004, n. 5, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274 sollevate in riferimento agli artt. 3, 24 e 97, primo comma, della Costituzione.

 



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Visto l'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Visto l'articolo 14 e seguenti della legge 24 novembre 1999, n. 468, che delega il Governo ad adottare, entro otto mesi dalla sua entrata in vigore, un decreto legislativo concernente la competenza in materia penale del giudice di pace, nonché il relativo procedimento e l'apparato sanzionatorio dei reati ad esso devoluti, unitamente alle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie secondo i principi e i criteri direttivi previsti dagli articoli 15, 16 e 17; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 23 giugno 2000; 

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni permanenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, a norma dell'articolo 21, comma 1, della citata legge 24 novembre 1999, n. 468; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 25 agosto 2000; 

Sulla proposta del Ministro della giustizia; 

Emana il seguente decreto legislativo: 



 



TITOLO I 

Procedimento davanti al giudice di pace 

Capo I - Soggetti, giurisdizione e competenza 

1.  Organi giudiziari nel procedimento penale davanti al giudice di pace.
1. Svolgono funzioni giudiziarie nel procedimento penale davanti al giudice di pace: 

a) il procuratore della Repubblica presso il tribunale nel cui circondario ha sede il giudice di pace; 

b) il giudice di pace. 



 



(giurisprudenza di legittimità)
2.  Principi generali del procedimento davanti al giudice di pace.
1. Nel procedimento davanti al giudice di pace, per tutto ciò che non è previsto dal presente decreto, si osservano, in quanto applicabili, le norme contenute nel codice di procedura penale e nei titoli I e II del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, ad eccezione delle disposizioni relative: 

a) all'incidente probatorio; 

b) all'arresto in flagranza e al fermo di indiziato di delitto; 

c) alle misure cautelari personali; 

d) alla proroga del termine per le indagini; 

e) all'udienza preliminare; 

f) al giudizio abbreviato; 

g) all'applicazione della pena su richiesta; 

h) al giudizio direttissimo; 

i) al giudizio immediato; 

l) al decreto penale di condanna. 

2. Nel corso del procedimento, il giudice di pace deve favorire, per quanto possibile, la conciliazione tra le parti (5) (6). 



(5)  La Corte costituzionale, con ordinanza 27 marzo - 16 aprile 2003, n. 133 (Gazz. Uff. 23 aprile 2003, n. 16, 1ª Serie speciale), e con ordinanza 15-18 ottobre 2003, n. 318 (Gazz. Uff. 5 novembre 2003, n. 44, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 2 sollevata in riferimento agli artt. 3 e 111 della Costituzione. La stessa Corte, con successiva ordinanza 20-29 gennaio 2004, n. 51 (Gazz. Uff. 4 febbraio 2004, n. 5, 1ª Serie speciale) e con ordinanza 24 febbraio-8 marzo 2005, n. 92 (Gazz. Uff. 16 marzo 2005, n. 11, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 2, comma 1, sollevata in riferimento agli artt. 3, 24 e 25 della Costituzione per totale carenza di motivazione in ordine alla rilevanza. La stessa Corte, con altra ordinanza 6-8 giugno 2005, n. 228 (Gazz. Uff. 15 giugno 2005, n. 24, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 2 sollevate in riferimento agli artt. 3, 24, 76 e 77, primo comma, della Costituzione.

(6) La Corte costituzionale, con ordinanza 7-22 luglio 2005, n. 312 (Gazz. Uff. 27 luglio 2005, n. 30, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 2 sollevata in riferimento agli artt. 3 e 111 della Costituzione; ha dichiarato, inoltre, la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale degli artt. 2, 20 e 29 sollevata in riferimento agli artt. 3, 24 e 76 della Costituzione. 

 



3.  Assunzione della qualità di imputato.
1. Nel procedimento davanti al giudice di pace, assume la qualità di imputato la persona alla quale il reato è attribuito nella citazione a giudizio disposta dalla polizia giudiziaria o nel decreto di convocazione delle parti emesso dal giudice di pace. 



 



(giurisprudenza di legittimità)
4.  Competenza per materia.
1. Il giudice di pace è competente: 

a) per i delitti consumati o tentati previsti dagli articoli 581, 582, limitatamente alle fattispecie di cui al secondo comma perseguibili a querela di parte, 590, limitatamente alle fattispecie perseguibili a querela di parte e ad esclusione delle fattispecie connesse alla colpa professionale e dei fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia professionale quando, nei casi anzidetti, derivi una malattia di durata superiore a venti giorni, nonché ad esclusione delle fattispecie di cui all'articolo 590, terzo comma, quando si tratta di fatto commesso da soggetto in stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell'articolo 186, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, ovvero da soggetto sotto l'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope, 594, 595, primo e secondo comma, 612, primo comma, 626, 627, 631, salvo che ricorra l'ipotesi di cui all' articolo 639-bis, 632, salvo che ricorra l'ipotesi di cui all' articolo 639-bis, 633, primo comma, salvo che ricorra l'ipotesi di cui all' articolo 639-bis, 635, primo comma, 636, salvo che ricorra l'ipotesi di cui all' articolo 639-bis, 637, 638, primo comma, 639 e 647 del codice penale (7) (8); 

b) per le contravvenzioni previste dagli articoli 689, 690, 691, 726, primo comma, e 731 del codice penale (9). 

2. Il giudice di pace è altresì competente per i delitti, consumati o tentati, e per le contravvenzioni previsti dalle seguenti disposizioni: 

a) articoli 25 e 62, terzo comma, del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, recante «Testo unico in materia di sicurezza»; 

b) articoli 1095, 1096 e 1119 del regio decreto 30 marzo 1942, n. 327, recante «Approvazione del testo definitivo del codice della navigazione» (10); 

c) articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 4 agosto 1957, n. 918, recante «Approvazione del testo organico delle norme sulla disciplina dei rifugi alpini»; 

d) articoli 102 e 106 del decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, recante «Testo unico delle leggi per l'elezione della Camera dei deputati»; 

e) articolo 92 del decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, recante «Testo unico delle leggi per la composizione e la elezione degli organi delle amministrazioni comunali»; 

f) articolo 15, secondo comma, della legge 28 novembre 1965, n. 1329, recante «Provvedimenti per l'acquisto di nuove macchine utensili»; 

g) articolo 3 della legge 8 novembre 1991, n. 362, recante «Norme di riordino del settore farmaceutico»; 

h) articolo 51 della legge 25 maggio 1970, n. 352, recante «Norme sui referendum previsti dalla Costituzione e sulla iniziativa legislativa del popolo»; 

i) articoli 3, terzo e quarto comma, 46, quarto comma e 65, terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 753, recante «Nuove norme in materia di polizia, sicurezza e regolarità dell'esercizio delle ferrovie e di altri servizi di trasporto»; 

l) articoli 18 e 20 della legge 2 agosto 1982, n. 528, recante «Ordinamento del gioco del lotto e misure per il personale del lotto»; 

m) articolo 17, comma 3, della legge 4 maggio 1990, n. 107, recante «Disciplina per le attività trasfusionali relative al sangue umano ed ai suoi componenti e per la produzione di plasmaderivati»; 

n) articolo 15, comma 3, del decreto legislativo 27 settembre 1991, n. 311, recante «Attuazione delle direttive n. 87/404/CEE e n. 90/488/CEE in materia di recipienti semplici a pressione, a norma dell'articolo 56 della legge 29 dicembre 1990, n. 428»; 

o) articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 27 settembre 1991, n. 313, recante «Attuazione della direttiva n. 88/378/CEE relativa al ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri concernenti la sicurezza dei giocattoli, a norma dell'articolo 54 della legge 29 dicembre 1990, n. 428»; 

p) [articolo 7, comma 9, del decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 74, recante «Attuazione della direttiva n. 84/450/CEE in materia di pubblicità ingannevole»] (11); 

q) articoli 186, commi 2 e 6, 187, commi 4 e 5, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, recante «Nuovo codice della strada» (12); 

r) articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 14 dicembre 1992, n. 507, recante «Attuazione della direttiva n. 90/385/CEE concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative ai dispositivi medici impiantabili attivi»; 

s) articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 24 febbraio 1997, n. 46, recante «Attuazione della direttiva n. 90/385/CEE concernente i dispositivi medici» (13). 

3. La competenza per i reati di cui ai commi 1 e 2 è tuttavia del tribunale se ricorre una o più delle circostanze previste dagli articoli 1 del decreto-legge 15 dicembre 1979, n. 625, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 1980, n. 15, 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e 3 del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 205. 

4. Rimane ferma la competenza del tribunale per i minorenni. 



(7)  Lettera così modificata prima dall'art. 3, L. 9 aprile 2003, n. 72 (Gazz. Uff. 15 aprile 2003, n. 88) e poi dall'art. 3, D.L. 23 maggio 2008, n. 92. 

(8)  La Corte costituzionale, con ordinanza 29 novembre-2 dicembre 2004, n. 373 (Gazz. Uff. 9 dicembre 2004, Ediz. Str.), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale degli artt. 64, comma 2, secondo periodo, e 4, comma 1, lettera a), sollevata in riferimento agli artt. 3 e 25 della Costituzione. 

(9)  Vedi, anche, l'art. 45 del testo unico di cui al D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313. 

(10)  Lettera così rettificata con Comunicato 23 marzo 2001 (Gazz. Uff. 23 marzo 2001, n. 69), con Comunicato 6 aprile 2001 (Gazz. Uff. 6 aprile 2001, n. 81) e con Comunicato 24 maggio 2001 (Gazz, Uff. 24 maggio 2001, n. 119), che ha annullato e sostituito i due precedenti comunicati. 

(11)  Lettera abrogata dall'art. 2, L. 6 aprile 2005, n. 49 (Gazz. Uff. 14 aprile 2005, n. 86). Successivamente la citata legge n. 49 del 2005 è stata abrogata dall'art. 146, D.Lgs. 6 settembre 2005, n. 206. 

(12)  Lettera così modificata dall'art. 3, L. 9 aprile 2003, n. 72 (Gazz. Uff. 15 aprile 2003, n. 88). Vedi, ora, la nuova formulazione degli articoli 186 e 187 del codice della strada come sostituiti, da ultimo, dall'art. 6, D.L. 27 giugno 2003, n. 151. 

(13)  Vedi, anche, l'art. 45 del testo unico di cui al D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313. 

 



5.  Competenza per territorio.
1. Per i reati indicati nell'articolo 4, competente per il giudizio è il giudice di pace del luogo in cui il reato è stato consumato. 

2. Competente per gli atti da compiere nella fase delle indagini preliminari è il giudice di pace del luogo ove ha sede il tribunale del circondario in cui è compreso il giudice territorialmente competente. 



 



6.  Competenza per materia determinata dalla connessione.
1. Tra procedimenti di competenza del giudice di pace e procedimenti di competenza di altro giudice, si ha connessione solo nel caso di persona imputata di più reati commessi con una sola azione od omissione. 

2. Se alcuni dei procedimenti connessi appartengono alla competenza del giudice di pace e altri a quella della corte di assise o del tribunale, è competente per tutti il giudice superiore. 

3. La connessione non opera se non è possibile la riunione dei processi, né tra procedimenti di competenza del giudice di pace e procedimenti di competenza di un giudice speciale. 



 



7.  Casi di connessione davanti al giudice di pace.
1. Davanti al giudice di pace si ha connessione di procedimenti: 

a) se il reato per cui si procede è stato commesso da più persone in concorso o cooperazione fra loro; 

b) se una persona è imputata di più reati commessi con una sola azione od omissione. 



 



8.  Competenza per territorio determinata dalla connessione.
1. Nei casi previsti dall'articolo 7, se i reati sono stati commessi in luoghi diversi, la competenza per territorio appartiene per tutti al giudice di pace del luogo in cui è stato commesso il primo reato. Se non è possibile determinare in tal modo la competenza, questa appartiene al giudice di pace del luogo in cui è iniziato il primo dei procedimenti connessi. 



 



9.  Riunione e separazione dei processi.
1. Nei casi previsti dall'articolo 7, prima di procedere all'udienza di comparizione, il giudice di pace può ordinare la riunione dei processi, quando questa non pregiudica la rapida definizione degli stessi. 

2. Anche fuori dei casi previsti dall'articolo 7, il giudice di pace può ordinare la riunione dei processi quando i reati sono commessi da più persone in danno reciproco le une delle altre o quando più persone con condotte indipendenti hanno determinato l'evento o quando una persona è imputata di più reati commessi con più azioni od omissioni esecutive di un medesimo disegno criminoso, ovvero ogni volta in cui ciò giovi alla celerità e alla completezza dell'accertamento. 

3. Prima di procedere all'udienza di comparizione e, comunque, non oltre la dichiarazione di apertura del dibattimento, il giudice di pace ordina la separazione dei processi, qualora ritenga che la riunione possa pregiudicare il tentativo di conciliazione, ovvero la rapida definizione di alcuni fra i processi riuniti (14). 



(14)  Vedi l'art. 1 del regolamento adottato con D.M. 6 aprile 2001, n. 204. 

 



10.  Astensione e ricusazione del giudice di pace.
1. Sulla dichiarazione di astensione del giudice di pace decide il presidente del tribunale. 

2. Sulla ricusazione del giudice di pace decide la Corte di appello. 

3. Il giudice di pace astenuto o ricusato è sostituito con altro giudice dello stesso ufficio designato secondo le leggi di ordinamento giudiziario. 

4. Qualora non sia possibile la sostituzione prevista dal comma 3, la corte o il tribunale rimette il procedimento al giudice di pace dell'ufficio più vicino (15). 



(15)  Vedi l'art. 2 del regolamento adottato con D.M. 6 aprile 2001, n. 204. 

 



Capo II - Indagini preliminari 

11.  Attività di indagine.
1. Acquisita la notizia di reato, la polizia giudiziaria compie di propria iniziativa tutti gli atti di indagine necessari per la ricostruzione del fatto e per l'individuazione del colpevole e ne riferisce al pubblico ministero, con relazione scritta, entro il termine di quattro mesi. 

2. Se la notizia di reato risulta fondata, la polizia giudiziaria enuncia nella relazione il fatto in forma chiara e precisa, con l'indicazione degli articoli di legge che si assumono violati, e richiede l'autorizzazione a disporre la comparizione della persona sottoposta ad indagini davanti al giudice di pace (16). 

3. Con la relazione, la polizia giudiziaria indica il giorno e l'ora in cui ha acquisito la notizia (17) (18). 



(16)  La Corte costituzionale, con ordinanza 2-18 luglio 2003, n. 255 (Gazz. Uff. 23 luglio 2003, n. 29, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale degli artt. 11, comma 2, e 20, comma 2, sollevata in riferimento all'art. 111, secondo e terzo comma, della Costituzione. 

(17)  Vedi gli artt. 5 e 6 del regolamento adottato con D.M. 6 aprile 2001, n. 204. 

(18)  La Corte costituzionale, con ordinanza 15-19 novembre 2004, n. 349 (Gazz. Uff. 24 novembre 2004, n. 46, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 15 sollevata in riferimento agli artt. 3 e 111 della Costituzione; 

ha inoltre dichiarato la manifesta infondatezza delle questioni di legittimità costituzionale degli artt. 11, 14 e 15, nonché dell'art. 415 

-bis del codice di procedura penale, sollevate in riferimento agli artt. 3, 24, 76, 109 e 111 della Costituzione. 

 



12.  Notizie di reato ricevute dal pubblico ministero.
1. Salvo che ritenga di richiedere l'archiviazione, il pubblico ministero se prende direttamente notizia di un reato di competenza del giudice di pace ovvero la riceve da privati o da pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio, la trasmette alla polizia giudiziaria, perché proceda ai sensi dell'articolo 11, impartendo, se necessario, le direttive. Il pubblico ministero, se non ritiene necessari atti di indagine, formula l'imputazione e autorizza la polizia giudiziaria alla citazione a giudizio dell'imputato (19). 



(19)  Vedi l'art. 7 del regolamento adottato con D.M. 6 aprile 2001, n. 204. 

 



13.  Autorizzazione del pubblico ministero al compimento di atti.
1. La polizia giudiziaria può richiedere al pubblico ministero l'autorizzazione al compimento di accertamenti tecnici irripetibili ovvero di interrogatori o di confronti cui partecipi la persona sottoposta alle indagini. Il pubblico ministero, se non ritiene di svolgere personalmente le indagini o singoli atti, può autorizzare la polizia giudiziaria al compimento degli atti richiesti. Allo stesso modo provvede se viene richiesta l'autorizzazione al compimento di perquisizioni e sequestri nei casi in cui la polizia giudiziaria non può procedervi di propria iniziativa (20). 



(20)  Vedi l'art. 8 del regolamento adottato con D.M. 6 aprile 2001, n. 204. 

 



14.  Iscrizione della notizia di reato.
1. Il pubblico ministero provvede all'iscrizione della notizia di reato a seguito della trasmissione della relazione di cui all'articolo 11, ovvero anche prima di aver ricevuto la relazione fin dal primo atto di indagine svolto personalmente (21). 



(21)  La Corte costituzionale, con ordinanza 15-19 novembre 2004, n. 349 (Gazz. Uff. 24 novembre 2004, n. 46, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 15 sollevata in riferimento agli artt. 3 e 111 della Costituzione; 

ha inoltre dichiarato la manifesta infondatezza delle questioni di legittimità costituzionale degli artt. 11, 14 e 15, nonché dell'art. 415 

-bis del codice di procedura penale, sollevate in riferimento agli artt. 3, 24, 76, 109 e 111 della Costituzione. 

 



15.  Chiusura delle indagini preliminari.
1. Ricevuta la relazione di cui all'articolo 11, il pubblico ministero, se non richiede l'archiviazione, esercita l'azione penale, formulando l'imputazione e autorizzando la citazione dell'imputato. 

2. Se ritiene necessarie ulteriori indagini, il pubblico ministero vi provvede personalmente ovvero si avvale della polizia giudiziaria, impartendo direttive o delegando il compimento di specifici atti (22) (23) (24). 



(22)  La Corte costituzionale, con ordinanza 15-18 ottobre 2003, n. 317 (Gazz. Uff. 5 novembre 2003, n. 44, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 15 sollevata in riferimento agli artt. 3 e 111 della Costituzione. La stessa Corte, chiamata successivamente a pronunciarsi sulla stessa questione, con ordinanza 23 febbraio-2 marzo 2005, n. 85 (Gazz. Uff. 9 marzo 2005, n. 10, 1ª Serie speciale), ne ha dichiarato la manifesta infondatezza. 

(23)  La Corte costituzionale, con ordinanza 24-28 giugno 2004, n. 201 (Gazz. Uff. 7 luglio 2004, n. 26, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 15 sollevate in riferimento agli artt. 3, 24 e 111, terzo comma, della Costituzione. La Corte costituzionale, con ordinanza 24 ottobre-3 novembre 2005, n. 415 (Gazz. Uff. 9 novembre 2005, n. 45, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'art. 15 sollevata in riferimento agli artt. 3, 24 e 111, terzo comma, della Costituzione.

(24)  La Corte costituzionale, con ordinanza 15-19 novembre 2004, n. 349 (Gazz. Uff. 24 novembre 2004, n. 46, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 15 sollevata in riferimento agli artt. 3 e 111 della Costituzione; 

ha inoltre dichiarato la manifesta infondatezza delle questioni di legittimità costituzionale degli artt. 11, 14 e 15, nonché dell'art. 415 

-bis del codice di procedura penale, sollevate in riferimento agli artt. 3, 24, 76, 109 e 111 della Costituzione. 

 



16.  Durata delle indagini preliminari.
1. Il termine per la chiusura delle indagini preliminari è di quattro mesi dall'iscrizione della notizia di reato. 

2. Nei casi di particolare complessità, il pubblico ministero dispone, con provvedimento motivato, la prosecuzione delle indagini preliminari per un periodo di tempo non superiore a due mesi. Il provvedimento è immediatamente comunicato al giudice di pace di cui all'articolo 5, comma 2, che se non ritiene sussistenti, in tutto o in parte, le ragioni rappresentate dal pubblico ministero, entro cinque giorni dalla comunicazione, dichiara la chiusura delle indagini ovvero riduce il termine indicato. 

3. Gli atti di indagine compiuti dopo la scadenza dei termini indicati nei commi 1 e 2 non possono essere utilizzati (25). 



(25) La Corte costituzionale, con ordinanza 5-20 febbraio 2007, n. 42 (Gazz. Uff. 28 febbraio 2007, n. 9, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale degli articoli 16 e 17 sollevata in riferimento all'articolo 24 della Costituzione.

 



(giurisprudenza di legittimità)
17.  Archiviazione.
1. Il pubblico ministero presenta al giudice di pace richiesta di archiviazione quando la notizia di reato è infondata, nonché nei casi previsti dagli articoli 411 del codice di procedura penale e 125 del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, nonché dall'articolo 34, commi 1 e 2 del presente decreto. Con la richiesta è trasmesso il fascicolo contenente la notizia di reato, la documentazione relativa alle indagini espletate e i verbali compiuti davanti al giudice. 

2. Copia della richiesta è notificata alla persona offesa che nella notizia di reato o successivamente alla sua presentazione abbia dichiarato di volere essere informata circa l'eventuale archiviazione. Nella richiesta è altresì precisato che nel termine di dieci giorni la persona offesa può prendere visione degli atti e presentare richiesta motivata di prosecuzione delle indagini preliminari. Con l'opposizione alla richiesta di archiviazione la persona offesa indica, a pena di inammissibilità, gli elementi di prova che giustificano il rigetto della richiesta o le ulteriori indagini necessarie. 

3. Il pubblico ministero provvede sempre a norma del comma 2, nei casi in cui la richiesta di archiviazione è successiva alla trasmissione del ricorso ai sensi dell'articolo 26, comma 2. 

4. Il giudice, se accoglie la richiesta, dispone con decreto l'archiviazione, altrimenti restituisce, con ordinanza, gli atti al pubblico ministero indicando le ulteriori indagini necessarie e fissando il termine indispensabile per il loro compimento ovvero disponendo che entro dieci giorni il pubblico ministero formuli l'imputazione. 

5. Quando è ignoto l'autore del reato si osservano le disposizioni di cui all' articolo 415 del codice di procedura penale (26). 



(26) La Corte costituzionale, con ordinanza 5-20 febbraio 2007, n. 42 (Gazz. Uff. 28 febbraio 2007, n. 9, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale degli articoli 16 e 17 sollevata in riferimento all'articolo 24 della Costituzione.

 



18.  Assunzione di prove non rinviabili.
1. Fino all'udienza di comparizione, il giudice di pace dispone, a richiesta di parte, l'assunzione delle prove non rinviabili, osservando le forme previste per il dibattimento. Si applicano le disposizioni previste dall' articolo 467, commi 2 e 3, del codice di procedura penale. 



 



19.  Provvedimenti del giudice nel corso delle indagini.
1. Nel corso delle indagini e fino al deposito dell'atto di citazione a norma dell'articolo 29, comma 1, competente a disporre il sequestro preventivo e conservativo è il giudice di pace indicato nell'articolo 5, comma 2. 

2. Il giudice di cui al comma 1 decide anche sulla richiesta di archiviazione, sull'opposizione di cui all' articolo 263, comma 5, del codice di procedura penale, sulla richiesta di sequestro di cui all' articolo 368 del medesimo codice, nonché sulla richiesta di riapertura delle indagini. Lo stesso giudice è altresì competente a decidere sulla richiesta di autorizzazione a disporre le operazioni di intercettazione di conversazioni o comunicazioni telefoniche, di comunicazioni informatiche o telematiche ovvero di altre forme di telecomunicazione, nonché per i successivi provvedimenti riguardanti l'esecuzione delle operazioni e la conservazione della documentazione. 



 



Capo III - Citazione a giudizio 

(giurisprudenza di legittimità)
20.  Citazione a giudizio (27).
1. Il pubblico ministero cita l'imputato davanti al giudice di pace (28). 

2. La citazione contiene: 

a) le generalità dell'imputato e le altre indicazioni personali che valgono ad identificarlo; 

b) l'indicazione della persona offesa, qualora risulti identificata; 

c) l'imputazione formulata dal pubblico ministero e l'indicazione delle fonti di prova di cui si chiede l'ammissione. Se viene chiesto l'esame di testimoni o consulenti tecnici, nell'atto devono essere indicate, a pena di inammissibilità, le circostanze su cui deve vertere l'esame; 

d) l'indicazione del giudice competente per il giudizio, nonché del luogo, del giorno e dell'ora della comparizione, con l'avvertimento all'imputato che non comparendo sarà giudicato in contumacia; 

e) l'avviso che l'imputato ha facoltà di nominare un difensore di fiducia e che, in mancanza, sarà assistito da difensore di ufficio; 

f) l'avviso che il fascicolo relativo alle indagini preliminari è depositato presso la segreteria del pubblico ministero e che le parti e loro difensori hanno facoltà di prenderne visione e di estrarne copia (29) . 

3. La citazione deve essere sottoscritta, a pena di nullità, dal pubblico ministero o dall'assistente giudiziario (30). 

4. La citazione è notificata, a cura dell'ufficiale giudiziario, all'imputato, al suo difensore e alla parte offesa almeno trenta giorni prima della data dell'udienza (31). 

5. La citazione a giudizio è depositata nella segreteria del pubblico ministero unitamente al fascicolo contenente la documentazione relativa alle indagini espletate, il corpo del reato e le cose pertinenti al reato, qualora non debbano essere custoditi altrove. 

6. La citazione è nulla se l'imputato non è identificato in modo certo ovvero se manca o è insufficiente l'indicazione di uno dei requisiti previsti dal comma 2, lettere c), d) ed e) (32) (33) (34) (35) (36). 



(27)  Rubrica così sostituita dall'art. 17, D.L. 27 luglio 2005, n. 144.

(28)  Comma così sostituito dall'art. 17, D.L. 27 luglio 2005, n. 144. 

(29)  La Corte costituzionale, con ordinanza 2-18 luglio 2003, n. 255 (Gazz. Uff. 23 luglio 2003, n. 29, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale degli artt. 11, comma 2, e 20, comma 2, sollevata in riferimento all'art. 111, secondo e terzo comma, della Costituzione. La stessa Corte, con ordinanza 12-28 marzo 2008, n. 81 (Gazz. Uff. 2 aprile 2008, n. 15, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 20, comma 2, sollevate in riferimento all'art. 24 della Costituzione; con altra ordinanza 12-28 marzo 2008, n. 82 (Gazz. Uff. 2 aprile 2008, n. 15, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 20, comma 2, sollevate in riferimento agli artt. 3, 24, secondo comma, e 111, terzo comma, della Costituzione.

(30)  Comma così sostituito dall'art. 17, D.L. 27 luglio 2005, n. 144. 

(31)  Comma così sostituito dall'art. 17, D.L. 27 luglio 2005, n. 144, come modificato dalla relativa legge di conversione. 

(32)  La Corte costituzionale, con ordinanza 19 giugno-4 luglio 2003, n. 231 (Gazz. Uff. 9 luglio 2003, n. 27, 1ª Serie speciale), con ordinanza 15-18 ottobre 2003, n. 319 (Gazz. Uff. 5 novembre 2003, n. 44, 1ª Serie speciale), con ordinanza 18 dicembre 2003-13 gennaio 2004, n. 10 (Gazz. Uff. 21 gennaio 2004, n. 3, 1ª Serie speciale) con ordinanza 18 dicembre 2003-13 gennaio 2004, n. 11 (Gazz. Uff. 21 gennaio 2004, n. 3, 1ª Serie speciale) e con ordinanza 1°-14 dicembre 2004, n. 385 (Gazz. Uff. 22 dicembre 2004, n. 49, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 20 sollevate, in riferimento agli artt. 3, 24, secondo comma, e 97, primo comma, della Costituzione; 

ha, inoltre, dichiarato la manifesta infondatezza delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 20 sollevate in riferimento agli artt. 3, 24, secondo comma, e 97, primo comma, della Costituzione. La stessa Corte, chiamata nuovamente a pronunciarsi sulla medesima questione senza addurre profili nuovi o diversi da quelli già valutati, con ordinanza 20-29 gennaio 2004, n. 55 (Gazz. Uff. 4 febbraio 2004, n. 5, 1ª Serie speciale), con ordinanza 20-29 gennaio 2004, n. 56 (Gazz. Uff. 4 febbraio 2004, n. 5, 1ª Serie speciale) e con ordinanza 20-29 gennaio 2004, n. 57 (Gazz. Uff. 4 febbraio 2004, n. 5, 1ª Serie speciale) ha dichiarato la manifesta infondatezza. La stessa Corte, con successiva ordinanza 23 febbraio-2 marzo 2005, n. 86 (Gazz. Uff. 9 marzo 2005, n. 10, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 20 sollevate in riferimento agli artt. 3, 24 e 111 della Costituzione. 

(33)  La Corte costituzionale, con ordinanza 21-24 giugno 2004, n. 191 (Gazz. Uff. 30 giugno 2004, n. 25, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 20 sollevata in riferimento all'art. 3 della Costituzione. 

(34) La Corte costituzionale, con ordinanza 7-22 luglio 2005, n. 312 (Gazz. Uff. 27 luglio 2005, n. 30, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 2 sollevata in riferimento agli artt. 3 e 111 della Costituzione; ha dichiarato, inoltre, la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale degli artt. 2, 20 e 29 sollevata in riferimento agli artt. 3, 24 e 76 della Costituzione. 

(35) La Corte costituzionale, con ordinanza 13-26 luglio 2005, n. 333 (Gazz. Uff. 3 agosto 2005, n. 31, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale degli artt. 20 e 35, sollevate in riferimento agli artt. 3 e 24 della Costituzione; ha inoltre dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'art. 20 sollevata in riferimento agli artt. 3, 24, secondo comma, e 111, terzo comma, della Costituzione. 

(36) La Corte costituzionale, con ordinanza 5-13 giugno 2006, n. 225 (Gazz. Uff. 21 giugno 2006, n. 25, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 20 sollevate in riferimento agli artt. 3, 24 e 111 della Costituzione; ha inoltre dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 29 e 35, comma 3, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 24 della Costituzione; ha infine dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'art. 20, sollevata in riferimento agli artt. 3, 24 e 111 della Costituzione. Con successiva ordinanza 24 gennaio-6 febbraio 2007, n. 29 (Gazz. Uff. 7 febbraio 2007, n. 6, 1ª Serie speciale), la Corte ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale degli artt. 20 e 35, sollevata dal Giudice di pace di Sassari.

 



(giurisprudenza di legittimità)
21.  Ricorso immediato al giudice.
1. Per i reati procedibili a querela è ammessa la citazione a giudizio dinanzi al giudice di pace della persona alla quale il reato è attribuito su ricorso della persona offesa. 

2. Il ricorso deve contenere: 

a) l'indicazione del giudice; 

b) le generalità del ricorrente e, se si tratta di persona giuridica o di associazione non riconosciuta, la denominazione dell'ente, con l'indicazione del legale rappresentante; 

c) l'indicazione del difensore del ricorrente e la relativa nomina; 

d) l'indicazione delle altre persone offese dal medesimo reato delle quali il ricorrente conosca l'identità; 

e) le generalità della persona citata a giudizio (37); 

f) la descrizione, in forma chiara e precisa, del fatto che si addebita alla persona citata a giudizio, con l'indicazione degli articoli di legge che si assumono violati; 

g) i documenti di cui si chiede l'acquisizione; 

h) l'indicazione delle fonti di prova a sostegno della richiesta, nonché delle circostanze su cui deve vertere l'esame dei testimoni e dei consulenti tecnici; 

i) la richiesta di fissazione dell'udienza per procedere nei confronti delle persone citate a giudizio. 

3. Il ricorso deve essere sottoscritto dalla persona offesa o dal suo legale rappresentante e dal difensore. La sottoscrizione della persona offesa è autenticata dal difensore. 

4. Nei casi previsti dagli articoli 120, secondo e terzo comma, e 121 del codice penale, il ricorso è sottoscritto, a seconda dei casi, dal genitore, dal tutore o dal curatore ovvero dal curatore speciale. Si osservano le disposizioni di cui all' articolo 338 del codice di procedura penale. 

5. La presentazione del ricorso produce gli stessi effetti della presentazione della querela (38). 



(37)  La Corte costituzionale, con ordinanza 15-18 ottobre 2003, n. 317 (Gazz. Uff. 5 novembre 2003, n. 44, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 15 sollevata in riferimento agli artt. 3 e 111 della Costituzione. La stessa Corte, chiamata successivamente a pronunciarsi sulla stessa questione, con ordinanza 23 febbraio-2 marzo 2005, n. 85 (Gazz. Uff. 9 marzo 2005, n. 10, 1ª Serie speciale), ne ha dichiarato la manifesta infondatezza. 

(38)  Vedi l'art. 4 del regolamento adottato con D.M. 6 aprile 2001, n. 204. 

 



22.  Presentazione del ricorso.
1. Il ricorso, previamente comunicato al pubblico ministero mediante deposito di copia presso la sua segreteria, è presentato, a cura del ricorrente, con la prova dell'avvenuta comunicazione, nella cancelleria del giudice di pace competente per territorio nel termine di tre mesi dalla notizia del fatto che costituisce reato. 

2. Se per il medesimo fatto la persona offesa ha già presentato querela, deve farne menzione nel ricorso, allegandone copia e depositando altra copia presso la segreteria del pubblico ministero. 

3. Nel caso previsto dal comma 2, il giudice di pace dispone l'acquisizione della querela in originale. 

4. Quando si procede in seguito a ricorso sono inapplicabili le diverse disposizioni che regolano la procedura ordinaria (39). 



(39)  Vedi l'art. 9 del regolamento adottato con D.M. 6 aprile 2001, n. 204. 

 



23.  Costituzione di parte civile.
1. La costituzione di parte civile deve avvenire, a pena di decadenza, con la presentazione del ricorso. La richiesta motivata di restituzione o di risarcimento del danno contenuta nel ricorso è equiparata a tutti gli effetti alla costituzione di parte civile. 



 



(giurisprudenza di legittimità)
24.  Inammissibilità del ricorso.
1. Il ricorso è inammissibile: 

a) se è presentato oltre il termine indicato dall'articolo 22, comma 1; 

b) se risulta presentato fuori dei casi previsti; 

c) se non contiene i requisiti indicati nell'articolo 21, comma 2, ovvero non risulta sottoscritto a norma dei commi 3 e 4 del medesimo articolo; 

d) se è insufficiente la descrizione del fatto o l'indicazione delle fonti di prova; 

e) se manca la prova dell'avvenuta comunicazione al pubblico ministero. 
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25.  Richieste del pubblico ministero.
1. Entro dieci giorni dalla comunicazione del ricorso il pubblico ministero presenta le sue richieste nella cancelleria del giudice di pace. 

2. Se ritiene il ricorso inammissibile o manifestamente infondato, ovvero presentato dinanzi ad un giudice di pace incompetente per territorio, il pubblico ministero esprime parere contrario alla citazione altrimenti formula l'imputazione confermando o modificando l'addebito contenuto nel ricorso (40) (41). 



(40)  La Corte costituzionale, con ordinanza 15-18 ottobre 2003, n. 320 (Gazz. Uff. 5 novembre 2003, n. 44, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 25, comma 2, e 26, comma 1, sollevata in riferimento all'art. 112 della Costituzione. La stessa Corte, con successiva ordinanza 28 settembre-4 ottobre 2005, n. 361 (Gazz. Uff. 12 ottobre 2005, n. 41, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 25, comma 2, sollevata in riferimento agli artt. 3, 24, secondo comma, e 111, secondo comma, della Costituzione. La stessa Corte, con ordinanza 14-24 aprile 2008, n. 114 (Gazz. Uff. 30 aprile 2008, n. 19, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'art. 25, comma 2, sollevata in riferimento agli artt. 3, 24, secondo comma, e 111, secondo comma, della Costituzione, dal Giudice di pace di Chioggia.

(41) La Corte costituzionale, con ordinanza 28 settembre-7 ottobre 2005, n. 381 (Gazz. Uff. 12 ottobre 2005, n. 41, 1ª Serie speciale), ha dichiarato, fra l’altro, la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 25, sollevata in riferimento all'art. 112 della Costituzione.

 



(giurisprudenza di legittimità)
26.  Provvedimenti del giudice di pace.
1. Decorso il termine indicato nell'articolo 25, il giudice di pace, anche se il pubblico ministero non ha presentato richieste, provvede a norma dei commi 2, 3 e 4 (42). 

2. Se ritiene il ricorso inammissibile o manifestamente infondato, il giudice di pace ne dispone la trasmissione al pubblico ministero per l'ulteriore corso del procedimento (43). 

3. Se il ricorso risulta presentato per un reato che appartiene alla competenza di altro giudice, il giudice di pace ne dispone, con ordinanza, la trasmissione al pubblico ministero (44). 

4. Se riconosce la propria incompetenza per territorio, il giudice di pace la dichiara con ordinanza e restituisce gli atti al ricorrente che, nel termine di venti giorni, ha facoltà di reiterare il ricorso davanti al giudice competente. L'inosservanza del termine è causa di inammissibilità del ricorso (45) (46). 



(42)  La Corte costituzionale, con ordinanza 15-18 ottobre 2003, n. 320 (Gazz. Uff. 5 novembre 2003, n. 44, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 25, comma 2, e 26, comma 1, sollevata in riferimento all'art. 112 della Costituzione. 

(43)  Vedi l'art. 4 del regolamento adottato con D.M. 6 aprile 2001, n. 204. 

(44)  Vedi l'art. 4 del regolamento adottato con D.M. 6 aprile 2001, n. 204. 

(45)  Vedi l'art. 10 del regolamento adottato con D.M. 6 aprile 2001, n. 204. 

(46) La Corte costituzionale, con ordinanza 28 settembre-7 ottobre 2005, n. 381 (Gazz. Uff. 12 ottobre 2005, n. 41, 1ª Serie speciale), ha dichiarato, fra l’altro, la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale degli artt. 26 e 27 sollevate in riferimento all'art. 24 della Costituzione; ha inoltre dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 27, comma 3, lettera d), sollevata in riferimento all'art. 112 della Costituzione; ha inoltre dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 27, commi 1 e 2, sollevata in riferimento agli artt. 24, 111 e 112 della Costituzione. 
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27.  Decreto di convocazione delle parti.
1. Se non deve provvedere ai sensi dell'articolo 26, il giudice di pace, entro venti giorni dal deposito del ricorso, convoca le parti in udienza con decreto (47) (48) (49). 

2. Tra il giorno del deposito del ricorso e l'udienza non devono intercorrere più di novanta giorni (50). 

3. Il decreto contiene: 

a) l'indicazione del giudice che procede, nonché del luogo, del giorno e dell'ora della comparizione; 

b) le generalità della persona nei cui confronti è stato presentato il ricorso, con l'invito a comparire e l'avvertimento che non comparendo sarà giudicato in contumacia; 

c) l'avviso che ha facoltà di nominare un difensore di fiducia e che, in mancanza, sarà assistito dal difensore di ufficio nominato nel decreto; 

d) la trascrizione dell'imputazione (51) (52) (53); 

e) la data e la sottoscrizione del giudice e dell'ausiliario che l'assiste. 

4. Il decreto, unitamente al ricorso, è notificato, a cura del ricorrente, al pubblico ministero, alla persona citata in giudizio e al suo difensore almeno venti giorni prima dell'udienza. Entro lo stesso termine il ricorrente notifica il decreto alle altre persone offese di cui conosca l'identità (54). 

5. La convocazione è nulla se l'imputato non è identificato in modo certo ovvero se manca o è insufficiente l'indicazione di uno dei requisiti previsti dal comma 3, lettere a), b), c) e d) (55) (56). 



(47)  La Corte costituzionale, con ordinanza 21-24 giugno 2004, n. 190 (Gazz. Uff. 30 giugno 2004, n. 25, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 27, commi 1 e 3, lettera d), sollevata in riferimento all'art. 112 della Costituzione. 

(48) La Corte costituzionale, con ordinanza 28 settembre-7 ottobre 2005, n. 381 (Gazz. Uff. 12 ottobre 2005, n. 41, 1ª Serie speciale), ha dichiarato, fra l’altro, la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale degli artt. 26 e 27 sollevate in riferimento all'art. 24 della Costituzione; ha inoltre dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 27, comma 3, lettera d), sollevata in riferimento all'art. 112 della Costituzione; ha inoltre dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 27, commi 1 e 2, sollevata in riferimento agli artt. 24, 111 e 112 della Costituzione. 

(49) La Corte costituzionale, con ordinanza 5-20 febbraio 2007, n. 43 (Gazz. Uff. 28 febbraio 2007, n. 9, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 27, commi 1, 3, lettera d), e 4, sollevate in riferimento agli artt. 3, 24 e 111 della Costituzione.

(50) La Corte costituzionale, con ordinanza 28 settembre-7 ottobre 2005, n. 381 (Gazz. Uff. 12 ottobre 2005, n. 41, 1ª Serie speciale), ha dichiarato, fra l’altro, la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale degli artt. 26 e 27 sollevate in riferimento all'art. 24 della Costituzione; ha inoltre dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 27, comma 3, lettera d), sollevata in riferimento all'art. 112 della Costituzione; ha inoltre dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 27, commi 1 e 2, sollevata in riferimento agli artt. 24, 111 e 112 della Costituzione. 

(51)  La Corte costituzionale, con ordinanza 21-24 giugno 2004, n. 190 (Gazz. Uff. 30 giugno 2004, n. 25, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 27, commi 1 e 3, lettera d), sollevata in riferimento all'art. 112 della Costituzione. 

(52) La Corte costituzionale, con ordinanza 28 settembre-7 ottobre 2005, n. 381 (Gazz. Uff. 12 ottobre 2005, n. 41, 1ª Serie speciale), ha dichiarato, fra l’altro, la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale degli artt. 26 e 27 sollevate in riferimento all'art. 24 della Costituzione; ha inoltre dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 27, comma 3, lettera d), sollevata in riferimento all'art. 112 della Costituzione; ha inoltre dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 27, commi 1 e 2, sollevata in riferimento agli artt. 24, 111 e 112 della Costituzione. 

(53) La Corte costituzionale, con ordinanza 5-20 febbraio 2007, n. 43 (Gazz. Uff. 28 febbraio 2007, n. 9, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 27, commi 1, 3, lettera d), e 4, sollevate in riferimento agli artt. 3, 24 e 111 della Costituzione.

(54) La Corte costituzionale, con ordinanza 5-20 febbraio 2007, n. 43 (Gazz. Uff. 28 febbraio 2007, n. 9, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 27, commi 1, 3, lettera d), e 4, sollevate in riferimento agli artt. 3, 24 e 111 della Costituzione.

(55)  Vedi gli artt. 11, 12 e 13, del regolamento adottato con D.M. 6 aprile 2001, n. 204. 

(56) La Corte costituzionale, con ordinanza 28 settembre-7 ottobre 2005, n. 381 (Gazz. Uff. 12 ottobre 2005, n. 41, 1ª Serie speciale), ha dichiarato, fra l’altro, la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale degli artt. 26 e 27 sollevate in riferimento all'art. 24 della Costituzione; ha inoltre dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 27, comma 3, lettera d), sollevata in riferimento all'art. 112 della Costituzione; ha inoltre dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 27, commi 1 e 2, sollevata in riferimento agli artt. 24, 111 e 112 della Costituzione. 
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28.  Pluralità di persone offese.
1. Il ricorso presentato da una fra più persone offese non impedisce alle altre di intervenire nel processo, con l'assistenza di un difensore e con gli stessi diritti che spettano al ricorrente principale. 

2. Le persone offese intervenute possono costituirsi parte civile prima della dichiarazione di apertura del dibattimento. 

3. La mancata comparizione delle persone offese, alle quali il decreto sia stato regolarmente notificato ai sensi dell'articolo 27, comma 4, equivale a rinuncia al diritto di querela ovvero alla remissione della querela, qualora sia stata già presentata. 



 



Capo IV - Giudizio 
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29.  Udienza di comparizione.
1. Almeno sette giorni prima della data fissata per l'udienza di comparizione, il pubblico ministero o la persona offesa nel caso previsto dall'articolo 21, depositano nella cancelleria del giudice di pace l'atto di citazione a giudizio con le relative notifiche. 

2. Fuori dei casi previsti dagli articoli 20 e 21, le parti che intendono chiedere l'esame dei testimoni, periti o consulenti tecnici nonché delle persone indicate nell' articolo 210 del codice di procedura penale, devono, a pena di inammissibilità, almeno sette giorni prima della data fissata per l'udienza di comparizione, depositare in cancelleria le liste con l'indicazione delle circostanze su cui deve vertere l'esame. 

3. Nei casi in cui occorre rinnovare la convocazione o la citazione a giudizio ovvero le relative notificazioni, vi provvede il giudice di pace, anche d'ufficio. 

4. Il giudice, quando il reato è perseguibile a querela, promuove la conciliazione tra le parti. In tal caso, qualora sia utile per favorire la conciliazione, il giudice può rinviare l'udienza per un periodo non superiore a due mesi e, ove occorra, può avvalersi anche dell'attività di mediazione di centri e strutture pubbliche o private presenti sul territorio. In ogni caso, le dichiarazioni rese dalle parti nel corso dell'attività di conciliazione non possono essere in alcun modo utilizzate ai fini della deliberazione. 

5. In caso di conciliazione è redatto processo verbale attestante la remissione di querela o la rinuncia al ricorso di cui all'articolo 21 e la relativa accettazione. La rinuncia al ricorso produce gli stessi effetti della remissione della querela. 

6. Prima della dichiarazione di apertura del dibattimento l'imputato può presentare domanda di oblazione (57) . 

7. Dopo la dichiarazione di apertura del dibattimento, se può procedersi immediatamente al giudizio, il giudice ammette le prove richieste escludendo quelle vietate dalla legge, superflue o irrilevanti e invita le parti ad indicare gli atti da inserire nel fascicolo per il dibattimento, provvedendo a norma dell' articolo 431 del codice di procedura penale. Le parti possono concordare l'acquisizione al fascicolo del dibattimento di atti contenuti nel fascicolo del pubblico ministero, della documentazione relativa all'attività di investigazione difensiva, nonché della documentazione allegata al ricorso di cui all'articolo 21. 

8. Se occorre fissare altra udienza per il giudizio, il giudice autorizza ciascuna parte alla citazione dei propri testimoni o consulenti tecnici, escludendo le testimonianze vietate dalla legge e quelle manifestamente sovrabbondanti. La parte che omette la citazione decade dalla prova (58) (59). 



(57) La Corte costituzionale, con ordinanza 2-4 maggio 2005, n. 183 (Gazz. Uff. 11 maggio 2005, n. 19, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale degli articoli 29, comma 6, 52, comma 2, lettera c), e 58 sollevata in riferimento all'art. 76 della Costituzione.

(58) La Corte costituzionale, con ordinanza 7-22 luglio 2005, n. 312 (Gazz. Uff. 27 luglio 2005, n. 30, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 2 sollevata in riferimento agli artt. 3 e 111 della Costituzione; ha dichiarato, inoltre, la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale degli artt. 2, 20 e 29 sollevata in riferimento agli artt. 3, 24 e 76 della Costituzione. 

(59) La Corte costituzionale, con ordinanza 5-13 giugno 2006, n. 225 (Gazz. Uff. 21 giugno 2006, n. 25, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 20 sollevate in riferimento agli artt. 3, 24 e 111 della Costituzione; ha inoltre dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 29 e 35, comma 3, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 24 della Costituzione; ha infine dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'art. 20, sollevata in riferimento agli artt. 3, 24 e 111 della Costituzione. 
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30.  Udienza di comparizione a seguito di ricorso al giudice da parte della persona offesa.
1. La mancata comparizione all'udienza del ricorrente o del suo procuratore speciale non dovuta ad impossibilità a comparire per caso fortuito o forza maggiore determina l'improcedibilità del ricorso, salvo che l'imputato o la persona offesa intervenuta e che abbia presentato querela chieda che si proceda al giudizio. 

2. Con l'ordinanza con cui dichiara l'improcedibilità del ricorso ai sensi del comma 1, il giudice di pace condanna il ricorrente alla rifusione delle spese processuali, nonché al risarcimento dei danni in favore della persona citata in giudizio che ne abbia fatto domanda. 

3. Se il reato contestato nell'imputazione non rientra tra quelli per cui è ammessa la citazione a giudizio su istanza della persona offesa, il giudice di pace trasmette gli atti al pubblico ministero, salvo che l'imputato chieda che si proceda ugualmente al giudizio (60). 



(60)  Vedi l'art. 17 del regolamento adottato con D.M. 6 aprile 2001, n. 204. 

 



31.  Fissazione di nuova udienza a seguito di impossibilità a comparire.
1. In caso di dichiarazione di improcedibilità ai sensi dell'articolo 30, comma 1, il ricorrente può presentare istanza di fissazione di nuova udienza se prova che la mancata comparizione è stata dovuta a caso fortuito o a forza maggiore. 

2. L'istanza è presentata al giudice di pace entro dieci giorni dalla cessazione del fatto costituente caso fortuito o forza maggiore. Il termine è stabilito a pena di decadenza. 

3. Se accoglie l'istanza, il giudice di pace convoca le parti per una nuova udienza ai sensi dell'articolo 27, invitando il ricorrente a provvedere alle notifiche a norma del comma 4 dello stesso articolo. 

4. Contro il decreto motivato che respinge la richiesta di fissazione di nuova udienza può essere proposto ricorso al tribunale in composizione monocratica, che decide con ordinanza inoppugnabile (61). 



(61)  Vedi l'art. 17 del regolamento adottato con D.M. 6 aprile 2001, n. 204. 

 



32.  Dibattimento.
1. Sull'accordo delle parti, l'esame dei testimoni, dei periti, dei consulenti tecnici e delle parti private può essere condotto dal giudice sulla base delle domande e delle contestazioni proposte dal pubblico ministero e dai difensori. 

2. Terminata l'acquisizione delle prove, il giudice, se risulta assolutamente necessario, può disporre anche d'ufficio l'assunzione di nuovi mezzi di prova, compresi quelli relativi agli atti acquisiti a norma dell'articolo 29, comma 7. 

3. Il verbale d'udienza, di regola, è redatto solo in forma riassuntiva (62). 

4. La motivazione della sentenza è redatta dal giudice in forma abbreviata e depositata nel termine di quindici giorni dalla lettura del dispositivo. Il giudice può dettare la motivazione direttamente a verbale. 

5. In caso di impedimento del giudice la sentenza è sottoscritta dal presidente del tribunale, previa menzione della causa di sostituzione. 



(62) La Corte costituzionale, con ordinanza 8-19 gennaio 2007, n. 7 (Gazz. Uff. 24 gennaio 2007, n. 4, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'art. 32, comma 3, sollevata in riferimento agli artt. 3, 24, 97 e 111 della Costituzione.

 



33.  Sentenza di condanna alla pena della permanenza domiciliare.
1. Subito dopo la pronuncia della sentenza di condanna alla pena della permanenza domiciliare, l'imputato o il difensore munito di procura speciale possono chiedere l'esecuzione continuativa della pena. 

2. Il giudice, se ritiene di poter applicare in luogo della permanenza domiciliare la pena del lavoro di pubblica utilità, indica nella sentenza il tipo e la durata del lavoro di pubblica utilità che può essere richiesto dall'imputato o dal difensore munito di procura speciale. 

3. Nel caso in cui l'imputato o il difensore formulino le richieste di cui ai commi 1 e 2, il giudice può fissare una nuova udienza a distanza di non più di dieci giorni, sempre che sussistano giustificati motivi. 

4. Acquisite le richieste, il giudice integra il dispositivo della sentenza e ne dà lettura. 



 



Capo V - Definizioni alternative del procedimento 
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34.  Esclusione della procedibilità nei casi di particolare tenuità del fatto.
1. Il fatto è di particolare tenuità quando, rispetto all'interesse tutelato, l'esiguità del danno o del pericolo che ne è derivato, nonché la sua occasionalità e il grado della colpevolezza non giustificano l'esercizio dell'azione penale, tenuto conto altresì del pregiudizio che l'ulteriore corso del procedimento può recare alle esigenze di lavoro, di studio, di famiglia o di salute della persona sottoposta ad indagini o dell'imputato. 

2. Nel corso delle indagini preliminari, il giudice dichiara con decreto d'archiviazione non doversi procedere per la particolare tenuità del fatto, solo se non risulta un interesse della persona offesa alla prosecuzione del procedimento. 

3. Se è stata esercitata l'azione penale, la particolare tenuità del fatto può essere dichiarata con sentenza solo se l'imputato e la persona offesa non si oppongono (63) (64) (65). 



(63)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16 gennaio - 4 febbraio 2003, n. 34 (Gazz. Uff. 11 febbraio 2003, Ediz. Str.), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 34 sollevate in riferimento agli artt. 3, 25, secondo comma, 76, 101, secondo comma, e 112 della Costituzione. 

(64)  La Corte costituzionale, con ordinanza 17-29 novembre 2004, n. 371 (Gazz. Uff. 9 dicembre 2004, Ediz. Str.), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 34 sollevate in riferimento agli artt. 25, secondo comma, 76, 101, secondo comma, e 112 della Costituzione. 

(65) La Corte costituzionale, con ordinanza 19 febbraio-2 marzo 2007, n. 63 (Gazz. Uff. 7 marzo 2007, n. 10, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 34, comma 3, sollevata in riferimento agli artt. 3, 24, 27, 76, 101 e 111 della Costituzione.
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35.  Estinzione del reato conseguente a condotte riparatorie.
1. Il giudice di pace, sentite le parti e l'eventuale persona offesa, dichiara con sentenza estinto il reato, enunciandone la causa nel dispositivo, quando l'imputato dimostra di aver proceduto, prima dell'udienza di comparizione, alla riparazione del danno cagionato dal reato, mediante le restituzioni o il risarcimento, e di aver eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato. 

2. Il giudice di pace pronuncia la sentenza di estinzione del reato di cui al comma 1, solo se ritiene le attività risarcitorie e riparatorie idonee a soddisfare le esigenze di riprovazione del reato e quelle di prevenzione. 

3. Il giudice di pace può disporre la sospensione del processo, per un periodo non superiore a tre mesi, se l'imputato chiede nell'udienza di comparizione di poter provvedere agli adempimenti di cui al comma 1 e dimostri di non averlo potuto fare in precedenza; in tal caso, il giudice può imporre specifiche prescrizioni (66). 

4. Con l'ordinanza di sospensione, il giudice incarica un ufficiale di polizia giudiziaria o un operatore di servizio sociale dell'ente locale di verificare l'effettivo svolgimento delle attività risarcitorie e riparatorie, fissando nuova udienza ad una data successiva al termine del periodo di sospensione. 

5. Qualora accerti che le attività risarcitorie o riparatorie abbiano avuto esecuzione, il giudice, sentite le parti e l'eventuale persona offesa, dichiara con sentenza estinto il reato enunciandone la causa nel dispositivo. 

6. Quando non provvede ai sensi dei commi 1 e 5, il giudice dispone la prosecuzione del procedimento (67). 



(66) La Corte costituzionale, con ordinanza 5-13 giugno 2006, n. 225 (Gazz. Uff. 21 giugno 2006, n. 25, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 20 sollevate in riferimento agli artt. 3, 24 e 111 della Costituzione; ha inoltre dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale del combinato disposto degli artt. 29 e 35, comma 3, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 24 della Costituzione; ha infine dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'art. 20, sollevata in riferimento agli artt. 3, 24 e 111 della Costituzione. 

(67) La Corte costituzionale, con ordinanza 13-26 luglio 2005, n. 333 (Gazz. Uff. 3 agosto 2005, n. 31, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale degli artt. 20 e 35, sollevate in riferimento agli artt. 3 e 24 della Costituzione; ha inoltre dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'art. 20 sollevata in riferimento agli artt. 3, 24, secondo comma, e 111, terzo comma, della Costituzione. Con successiva ordinanza 24 gennaio-6 febbraio 2007, n. 29 (Gazz. Uff. 7 febbraio 2007, n. 6, 1ª Serie speciale), la Corte ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale degli artt. 20 e 35, sollevata dal Giudice di pace di Sassari.

 



Capo VI - Disposizioni sulle impugnazioni 

(giurisprudenza di legittimità)
36.  Impugnazione del pubblico ministero.
1. Il pubblico ministero può proporre appello contro le sentenze di condanna del giudice di pace che applicano una pena diversa da quella pecuniaria (68). 

2. Il pubblico ministero può proporre ricorso per cassazione contro le sentenze del giudice di pace. 



(68)  Comma cosi modificato dall'art. 9, L. 20 febbraio 2006, n. 46 (Gazz. Uff. 22 febbraio 2006, n. 44). L'art. 10 della legge ha così disposto: «Art. 10 - 1. La presente legge si applica ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della medesima. 

2. L'appello proposto contro una sentenza di proscioglimento dall'imputato o dal pubblico ministero prima della data di entrata in vigore della presente legge viene dichiarato inammissibile con ordinanza non impugnabile. 

3. Entro quarantacinque giorni dalla notifica del provvedimento di inammissibilità di cui al comma 2 può essere proposto ricorso per cassazione contro le sentenze di primo grado. 

4. La disposizione di cui al comma 2 si applica anche nel caso in cui sia annullata, su punti diversi dalla pena o dalla misura di sicurezza, una sentenza di condanna di una corte di assise di appello o di una corte di appello che abbia riformato una sentenza di assoluzione. 

5. Nei limiti delle modificazioni apportate dall'articolo 8 della presente legge possono essere presentati i motivi di cui all'articolo 585, comma 4, del codice di procedura penale entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge». 

Successivamente la Corte costituzionale, con sentenza 24 gennaio-6 febbraio 2007, n. 26 (Gazz. Uff. 7 febbraio 2007, n. 6 - Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità del comma 2 del suddetto art. 10, nella parte in cui prevede che l'appello proposto contro una sentenza di proscioglimento dal pubblico ministero prima della data di entrata in vigore della medesima legge è dichiarato inammissibile.

 



(giurisprudenza di legittimità)
37.  Impugnazione dell'imputato.
1. L'imputato può proporre appello contro le sentenze di condanna del giudice di pace che applicano una pena diversa da quella pecuniaria; può proporre appello anche contro le sentenze che applicano la pena pecuniaria se impugna il capo relativo alla condanna, anche generica, al risarcimento del danno. 

2. L'imputato può proporre ricorso per cassazione contro le sentenze di condanna del giudice di pace che applicano la sola pena pecuniaria e contro le sentenze di proscioglimento. 



 



(giurisprudenza di legittimità)
38.  Impugnazione del ricorrente che ha chiesto la citazione a giudizio dell'imputato.
1. Il ricorrente che ha chiesto la citazione a giudizio dell'imputato a norma dell'articolo 21 può proporre impugnazione, anche agli effetti penali, contro la sentenza di proscioglimento del giudice di pace negli stessi casi in cui è ammessa l'impugnazione da parte del pubblico ministero. 

2. Con il provvedimento che rigetta o dichiara inammissibile l'impugnazione, il ricorrente è condannato alla rifusione delle spese processuali sostenute dall'imputato e dal responsabile civile. Se vi è colpa grave, il ricorrente può essere condannato al risarcimento dei danni causati all'imputato e al responsabile civile. 



 



(giurisprudenza di legittimità)
39.  Giudizio di appello.
1. Competente per il giudizio di appello è il tribunale del circondario in cui ha sede il giudice di pace che ha pronunciato la sentenza impugnata. Il tribunale giudica in composizione monocratica. 

2. Oltre che nei casi previsti dall' articolo 604 del codice di procedura penale, il giudice d'appello dispone l'annullamento della sentenza impugnata, disponendo la trasmissione degli atti al giudice di pace, anche quando l'imputato, contumace in primo grado, prova di non essere potuto comparire per caso fortuito o per forza maggiore o per non avere avuto conoscenza del provvedimento di citazione a giudizio, sempre che in tal caso il fatto non sia dovuto a sua colpa, ovvero, quando l'atto di citazione per il giudizio di primo grado è stato notificato mediante consegna al difensore nei casi previsti dagli articoli 159, 161, comma 4, e 169 del codice di procedura penale, non si sia sottratto volontariamente alla conoscenza degli atti del procedimento. 



 



Capo VII - Disposizioni sull'esecuzione 

40.  Giudice dell'esecuzione.
1. Salvo diversa disposizione di legge, competente a conoscere dell'esecuzione di un provvedimento è il giudice di pace che l'ha emesso. 

2. Se l'esecuzione concerne più provvedimenti emessi da diversi giudici di pace, è competente il giudice che ha emesso il provvedimento divenuto irrevocabile per ultimo. 

3. Se i provvedimenti sono stati emessi dal giudice di pace e da altro giudice ordinario, è competente in ogni caso quest'ultimo. 

4. Se i provvedimenti sono stati emessi dal giudice di pace e da un giudice speciale, è competente per l'esecuzione il tribunale in composizione collegiale nel cui circondario ha sede il giudice di pace. 

5. Il giudice indicato nei commi da 1 a 4 è competente anche se il provvedimento da eseguire è stato comunque riformato. 



 



41.  Procedimento di esecuzione.
1. Salvo quanto previsto nel comma 2, nel procedimento di esecuzione davanti al giudice di pace si osservano le disposizioni di cui all' articolo 666 del codice di procedura penale. 

2. Contro il decreto del giudice di pace che dichiara inammissibile la richiesta formulata nel procedimento di esecuzione e contro l'ordinanza che decide sulla richiesta, l'interessato può proporre, entro quindici giorni dalla notifica del provvedimento, ricorso per motivi di legittimità al tribunale in composizione monocratica nel cui circondario ha sede il giudice di pace. 

3. Il tribunale decide con ordinanza non impugnabile. Si osservano le disposizioni di cui all' articolo 127 del codice di procedura penale. 



 



42.  Esecuzione delle pene pecuniarie.
[1. Le condanne a pena pecuniaria si eseguono a norma dell'articolo 660 del codice di procedura penale, ma l'accertamento della effettiva insolvibilità del condannato è svolto dal giudice di pace competente per l'esecuzione che adotta altresì i provvedimenti in ordine alla rateizzazione, ovvero alla conversione della pena pecuniaria (69)] (70). 



(69)  Vedi l'art. 18 del regolamento adottato con D.M. 6 aprile 2001, n. 204. 

(70)  Articolo abrogato dall'art. 299, D.Lgs. 30 maggio 2002, n. 113 e dall'art. 299, D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115, con la decorrenza indicata nell'art. 302 dello stesso decreto. Vedi, ora, l'art. 237 del citato D.P.R. n. 115 del 2002. 

 



43.  Esecuzione della pena della permanenza domiciliare e del lavoro di pubblica utilità.
1. La sentenza penale irrevocabile è trasmessa per estratto a cura della cancelleria al pubblico ministero del circondario ove ha sede l'ufficio del giudice individuato in base all'articolo 40. 

2. Il pubblico ministero, emesso l'ordine di esecuzione, lo trasmette immediatamente, unitamente all'estratto della sentenza di condanna contenente le modalità di esecuzione della pena, all'ufficio di pubblica sicurezza del comune in cui il condannato risiede o, in mancanza di questo, al comando dell'Arma dei carabinieri territorialmente competente. 

3. Appena ricevuto il provvedimento di cui al comma che precede, l'organo di polizia ne consegna copia al condannato ingiungendogli di attenersi alle prescrizioni in esso contenute. Qualora il condannato sia detenuto o internato, copia dell'ordine di esecuzione è notificato altresì al direttore dell'istituto o della sezione il quale informa anticipatamente l'organo di polizia della dimissione del condannato. In tal caso, la pena comincia a decorrere dal primo giorno di permanenza domiciliare o di lavoro sostitutivo successivo a quello della dimissione. 



 



44.  Modifica delle modalità di esecuzione della permanenza domiciliare e del lavoro di pubblica utilità.
1. Le modalità di esecuzione della permanenza domiciliare e del divieto di cui all'articolo 53, comma 3, eventualmente imposto, nonché del lavoro di pubblica utilità, stabilite nella sentenza emessa dal giudice possono essere modificate per motivi di assoluta necessità dal giudice osservando le disposizioni dell' articolo 666 del codice di procedura penale. 

2. La richiesta di modifica non sospende l'esecuzione delle pene; in caso di assoluta urgenza, le modifiche possono essere adottate con provvedimento provvisorio revocabile nelle fasi successive del procedimento. 



 



45.  Certificati del casellario giudiziale richiesti dal privato.
[1. Nei certificati del casellario giudiziale rilasciati a norma dell'articolo 689 del codice di procedura penale non sono riportate le iscrizioni relative alle sentenze emesse dal giudice di pace] (71). 



(71)  Articolo abrogato dall'art. 52 del testo unico di cui al D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, con la decorrenza indicata nell'art. 55 dello stesso decreto. Le norme di cui al presente articolo sono ora contenute negli artt. 24 e 25 del citato testo unico. 

 



(giurisprudenza di legittimità)
46.  Eliminazione dal casellario giudiziale delle iscrizioni relative a sentenze del giudice di pace in materia penale.
[1. Fermo quanto previsto dall'articolo 687 del codice di procedura penale, sono altresì eliminate le iscrizioni relative: 

a) alle sentenze del giudice di pace di proscioglimento per difetto di imputabilità, trascorsi tre anni dal giorno in cui la sentenza è divenuta irrevocabile; 

b) alle sentenze del giudice di pace di condanna, trascorsi cinque anni dal giorno in cui la sanzione è stata eseguita se è stata inflitta la pena pecuniaria, o dieci anni se è stata inflitta una pena diversa sempre che nei periodi indicati non sia stato commesso un ulteriore reato] (72). 



(72)  Articolo abrogato dall'art. 52 del testo unico di cui al D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, con la decorrenza indicata nell'art. 55 dello stesso decreto. Le norme di cui al presente articolo sono ora contenute nell'art. 5 del citato testo unico. 

 



Capo VIII - Norme di coordinamento e di attuazione 

47.  Modifica all'articolo 6 del codice di procedura penale.
1. Nell' articolo 6 del codice di procedura penale, dopo le parole: «alla competenza della corte di assise» sono aggiunte le seguenti: «o del giudice di pace.». 



 



48.  Competenza del giudice di pace dichiarata da altro giudice.
1. In ogni stato e grado del processo, se il giudice ritiene che il reato appartiene alla competenza del giudice di pace, lo dichiara con sentenza e ordina la trasmissione degli atti al pubblico ministero. Le prove acquisite dal giudice incompetente sono utilizzabili nel processo davanti al giudice di pace. 



 



49.  Citazione a giudizio (73).
1. Ai fini dell'emissione della citazione a giudizio di cui all'articolo 20, il pubblico ministero richiede al giudice di pace di indicare il giorno e l'ora della comparizione. 

2. La richiesta del pubblico ministero e l'indicazione del giudice di pace sono comunicate anche con mezzi telematici (74). 



(73)  Rubrica così sostituita dall'art. 17, D.L. 27 luglio 2005, n. 144.

(74)  Vedi l'art. 14 del regolamento adottato con D.M. 6 aprile 2001, n. 204. 

 



50.  Delegati del procuratore della Repubblica nel procedimento penale davanti al giudice di pace.
1. Nei procedimenti penali davanti al giudice di pace, le funzioni del pubblico ministero possono essere svolte, per delega del procuratore della Repubblica presso il tribunale ordinario: 

a) nell'udienza dibattimentale, da uditori giudiziari, da vice procuratori onorari addetti all'ufficio, da personale in quiescenza da non più di due anni che nei cinque anni precedenti abbia svolto le funzioni di ufficiale di polizia giudiziaria, o da laureati in giurisprudenza che frequentano il secondo anno della scuola biennale di specializzazione per le professioni legali di cui all'articolo 16 del decreto legislativo 17 novembre 1997, n. 398 (75); 

b) per gli atti del pubblico ministero previsti dagli articoli 15 e 25, da vice procuratori onorari addetti all'ufficio; 

c) nei procedimenti in camera di consiglio di cui all' articolo 127 del codice di procedura penale, nei procedimenti di esecuzione ai fini dell'intervento di cui all' articolo 655, comma 2, del medesimo codice, e nei procedimenti di opposizione al decreto del pubblico ministero di liquidazione del compenso ai periti, consulenti tecnici e traduttori ai sensi dell'articolo 11 della legge 8 luglio 1980, n. 319, da vice procuratori onorari addetti all'ufficio. 

2. Nei casi indicati nel comma 1, la delega è conferita in relazione ad una determinata udienza o a un singolo procedimento. 

3. La delega è revocabile nei soli casi in cui il codice di procedura penale prevede la sostituzione del pubblico ministero. 

4. Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 162, commi 1, 3 e 4, del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. 



(75)  Lettera così sostituita dall'art. 17, D.L. 27 luglio 2005, n. 144. 

 



51.  Disposizioni regolamentari e sulla tenuta dei registri.
1. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro centocinquanta giorni dalla pubblicazione del presente decreto legislativo, il Ministro della giustizia adotta le disposizioni regolamentari relative ai procedimenti penali davanti al giudice di pace, che concernono: 

a) le modalità di formazione e tenuta dei fascicoli degli uffici giudiziari; 

b) [il rilascio da parte degli uffici dei giudici di pace dei certificati del casellario giudiziale di cui all'articolo 689 del codice di procedura penale] (76); 

c) le altre attività necessarie per l'attuazione del presente decreto legislativo (77). 

2. Il parere del Consiglio di Stato sul regolamento previsto nel comma 1 è reso entro trenta giorni dalla richiesta. 

3. La disciplina sulla tenuta in forma automatizzata dei registri e delle altre forme di registrazione in materia penale è adottata con decreto del Ministro della giustizia (78). 



(76)  Lettera abrogata dall'art. 52 del testo unico di cui al D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, con la decorrenza indicata nell'art. 55 dello stesso decreto. Le norme di cui alla presente lettera sono ora contenute nell'art. 17 del citato testo unico. 

(77)  In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 6 aprile 2001, n. 204. 

(78)  Vedi l'art. 3 del regolamento adottato con D.M. 6 aprile 2001, n. 204. 

 



TITOLO II 

Sanzioni applicabili dal giudice di pace 

(giurisprudenza di legittimità)
52.  Sanzioni.
1. Ai reati attribuiti alla competenza del giudice di pace per i quali è prevista la sola pena della multa o dell'ammenda continuano ad applicarsi le pene pecuniarie vigenti. 

2. Per gli altri reati di competenza del giudice di pace le pene sono così modificate: 

a) quando il reato è punito con la pena della reclusione o dell'arresto alternativa a quella della multa o dell'ammenda, si applica la pena pecuniaria della specie corrispondente da lire cinquecentomila a cinque milioni; se la pena detentiva è superiore nel massimo a sei mesi, si applica la predetta pena pecuniaria o la pena della permanenza domiciliare da sei giorni a trenta giorni ovvero la pena del lavoro di pubblica utilità per un periodo da dieci giorni a tre mesi; 

b) quando il reato è punito con la sola pena della reclusione o dell'arresto, si applica la pena pecuniaria della specie corrispondente da lire un milione a cinque milioni o la pena della permanenza domiciliare da quindici giorni a quarantacinque giorni ovvero la pena del lavoro di pubblica utilità da venti giorni a sei mesi; 

c) quando il reato è punito con la pena della reclusione o dell'arresto congiunta con quella della multa o dell'ammenda, si applica la pena pecuniaria della specie corrispondente da lire un milione e cinquecentomila a cinque milioni o la pena della permanenza domiciliare da venti giorni a quarantacinque giorni ovvero la pena del lavoro di pubblica utilità da un mese a sei mesi (79). 

3. Nei casi di recidiva reiterata infraquinquennale, il giudice applica la pena della permanenza domiciliare o quella del lavoro di pubblica utilità, salvo che sussistano circostanze attenuanti ritenute prevalenti o equivalenti. 

4. La disposizione del comma 3 non si applica quando il reato è punito con la sola pena pecuniaria nonché nell'ipotesi indicata nel primo periodo della lettera a) del comma 2 (80). 



(79) La Corte costituzionale, con ordinanza 2-4 maggio 2005, n. 183 (Gazz. Uff. 11 maggio 2005, n. 19, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale degli articoli 29, comma 6, 52, comma 2, lettera c), e 58 sollevata in riferimento all'art. 76 della Costituzione.

(80) La Corte costituzionale, con ordinanza 2-4 maggio 2005, n. 187 (Gazz. Uff. 11 maggio 2005, n. 19, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale degli artt. 52, 63 e 64 sollevata in riferimento agli artt. 3, 27, terzo comma, e 32 della Costituzione.

 



(giurisprudenza di legittimità)
53.  Obbligo di permanenza domiciliare.
1. La pena della permanenza domiciliare comporta l'obbligo di rimanere presso la propria abitazione o in altro luogo di privata dimora ovvero in un luogo di cura, assistenza o accoglienza nei giorni di sabato e domenica; il giudice, avuto riguardo alle esigenze familiari, di lavoro, di studio o di salute del condannato, può disporre che la pena venga eseguita in giorni diversi della settimana ovvero, a richiesta del condannato, continuativamente. 

2. La durata della permanenza domiciliare non può essere inferiore a sei giorni né superiore a quarantacinque; il condannato non è considerato in stato di detenzione. 

3. Il giudice può altresì imporre al condannato, valutati i criteri di cui all' articolo 133, comma secondo, del codice penale, il divieto di accedere a specifici luoghi nei giorni in cui non è obbligato alla permanenza domiciliare, tenuto conto delle esigenze familiari, di lavoro, di studio o di salute del condannato. 

4. Il divieto non può avere durata superiore al doppio della durata massima della pena della permanenza domiciliare e cessa in ogni caso quando è stata interamente scontata la pena della permanenza domiciliare. 



 



(giurisprudenza di legittimità)
54.  Lavoro di pubblica utilità.
1. Il giudice di pace può applicare la pena del lavoro di pubblica utilità solo su richiesta dell'imputato. 

2. Il lavoro di pubblica utilità non può essere inferiore a dieci giorni né superiore a sei mesi e consiste nella prestazione di attività non retribuita in favore della collettività da svolgere presso lo Stato, le regioni, le province, i comuni o presso enti o organizzazioni di assistenza sociale e di volontariato. 

3. L'attività viene svolta nell'ambito della provincia in cui risiede il condannato e comporta la prestazione di non più di sei ore di lavoro settimanale da svolgere con modalità e tempi che non pregiudichino le esigenze di lavoro, di studio, di famiglia e di salute del condannato. Tuttavia, se il condannato lo richiede, il giudice può ammetterlo a svolgere il lavoro di pubblica utilità per un tempo superiore alle sei ore settimanali. 

4. La durata giornaliera della prestazione non può comunque oltrepassare le otto ore. 

5. Ai fini del computo della pena, un giorno di lavoro di pubblica utilità consiste nella prestazione, anche non continuativa, di due ore di lavoro. 

6. Fermo quanto previsto dal presente articolo, le modalità di svolgimento del lavoro di pubblica utilità sono determinate dal Ministro della giustizia con decreto d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 (81). 



(81)  In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 26 marzo 2001. 

 



55.  Conversione delle pene pecuniarie.
1. Per i reati di competenza del giudice di pace, la pena pecuniaria non eseguita per insolvibilità del condannato si converte, a richiesta del condannato, in lavoro sostitutivo da svolgere per un periodo non inferiore ad un mese e non superiore a sei mesi con le modalità indicate nell'articolo 54. 

2. Ai fini della conversione un giorno di lavoro sostitutivo equivale a lire venticinquemila di pena pecuniaria. 

3. Il condannato può sempre far cessare la pena del lavoro sostitutivo pagando la pena pecuniaria, dedotta la somma corrispondente alla durata del lavoro prestato. 

4. Quando è violato l'obbligo del lavoro sostitutivo conseguente alla conversione della pena pecuniaria, la parte di lavoro non ancora eseguito si converte nell'obbligo di permanenza domiciliare secondo i criteri di ragguaglio indicati nel comma 6. 

5. Se il condannato non richiede di svolgere il lavoro sostitutivo, le pene pecuniarie non eseguite per insolvibilità si convertono nell'obbligo di permanenza domiciliare con le forme e nei modi previsti dall'articolo 53, comma 1, in questo caso non è applicabile al condannato il divieto di cui all'articolo 53, comma 3. 

6. Ai fini della conversione un giorno di permanenza domiciliare equivale a lire cinquantamila di pena pecuniaria e la durata della permanenza non può essere superiore a quarantacinque giorni. 



 



56.  Violazione degli obblighi.
1. Il condannato che senza giusto motivo si allontana dai luoghi in cui è obbligato a permanere o che non si reca nel luogo in cui deve svolgere il lavoro di pubblica utilità o che lo abbandona è punito con la reclusione fino ad un anno. 

2. Alla stessa pena soggiace il condannato che viola reiteratamente senza giusto motivo gli obblighi o i divieti inerenti alle pene della permanenza domiciliare o del lavoro di pubblica utilità. 

3. In caso di condanna non sono applicabili le sanzioni sostitutive previste dagli articoli 53 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689. 



 



57.  Competenza.
1. La competenza per il delitto di cui all'articolo 56 è attribuita al tribunale in composizione monocratica. 



 



(giurisprudenza di legittimità)
58.  Effetti delle sanzioni e criteri di ragguaglio.
1. Per ogni effetto giuridico la pena dell'obbligo di permanenza domiciliare e il lavoro di pubblica utilità si considerano come pena detentiva della specie corrispondente a quella della pena originaria. 

2. Quando per qualsiasi effetto giuridico si deve eseguire un ragguaglio tra la pena detentiva e le pene di cui agli articoli 53 e 54, un giorno di pena detentiva equivale a due giorni di permanenza domiciliare o tre giorni di lavoro di pubblica utilità. 

3. Un giorno di pena detentiva equivale a lire settantacinquemila di pena pecuniaria irrogata in luogo della pena detentiva a norma dell'articolo 52. 

4. In deroga a quanto stabilito nell' articolo 78, primo comma, numero 3), del codice penale, la pena della multa o dell'ammenda non può comunque eccedere la somma di lire quindici milioni, ovvero la somma di lire sessanta milioni se il giudice si vale della facoltà di aumento indicata nel secondo comma dell' articolo 133-bis dello stesso codice (82). 



(82) La Corte costituzionale, con ordinanza 2-4 maggio 2005, n. 183 (Gazz. Uff. 11 maggio 2005, n. 19, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale degli articoli 29, comma 6, 52, comma 2, lettera c), e 58 sollevata in riferimento all'art. 76 della Costituzione.

 



59.  Controllo sull'osservanza delle sanzioni dell'obbligo di permanenza domiciliare e del lavoro di pubblica utilità.
1. L'ufficio di pubblica sicurezza del luogo di esecuzione della pena o, in mancanza dell'ufficio di pubblica sicurezza, il comando dell'Arma dei carabinieri territorialmente competente effettua il controllo sull'osservanza degli obblighi connessi alla pena dell'obbligo di permanenza domiciliare o del lavoro di pubblica utilità con le modalità stabilite dall'articolo 65, commi primo e secondo, della legge 24 novembre 1981, n. 689, in quanto applicabile. 



 



(giurisprudenza di legittimità)
60.  Esclusione della sospensione condizionale della pena.
1. Le disposizioni di cui agli articoli 163 e seguenti del codice penale, relative alla sospensione condizionale della pena, non si applicano alle pene irrogate dal giudice di pace (83). 



(83)  La Corte costituzionale, con ordinanza 10-30 luglio 2003, n. 290 (Gazz. Uff. 6 agosto 2003, n. 31, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 60 sollevata in riferimento agli artt. 3, 24, secondo comma, e 111 della Costituzione. Successivamente la stessa Corte, con ordinanza 17-29 novembre 2004, n. 370 (Gazz. Uff. 9 dicembre 2004, Ediz. Str.), ha dichiarato ancora la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 60 sollevata in riferimento agli artt. 3 e 24 della Costituzione. 

 



61.  Interruzione della prescrizione.
1. Il corso della prescrizione per i reati attribuiti alla cognizione del giudice di pace è interrotto, oltre che dagli atti indicati nell' articolo 160 del codice penale, dalla citazione a giudizio disposta dalla polizia giudiziaria, dal decreto di convocazione delle parti emesso dal giudice di pace. 



 



62.  Inapplicabilità delle altre misure sostitutive della detenzione.
1. Le sanzioni sostitutive previste dagli articoli 53 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689, non si applicano ai reati di competenza del giudice di pace. 



 



TITOLO III 

Disposizioni finali e transitorie 

(giurisprudenza di legittimità)
63.  Norme applicabili da parte di giudici diversi.
1. Nei casi in cui i reati indicati nell'articolo 4, commi 1 e 2, sono giudicati da un giudice diverso dal giudice di pace, si osservano le disposizioni del titolo II del presente decreto legislativo, nonché, in quanto applicabili, le disposizioni di cui agli articoli 33, 34, 35, 43 e 44. 

2. [Nei certificati del casellario giudiziale rilasciati a norma dell'articolo 689 del codice di procedura penale non sono riportate le iscrizioni relative ai reati di cui al comma 1; si osservano, altresì, le disposizioni dell'articolo 46] (84) (85). 



(84)  Comma abrogato dall'art. 52 del testo unico di cui al D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, con la decorrenza indicata nell'art. 55 dello stesso decreto. Le norme di cui al presente comma sono ora contenute negli artt. 5, 24, 25 e 45 del citato testo unico. 

(85) La Corte costituzionale, con ordinanza 2-4 maggio 2005, n. 187 (Gazz. Uff. 11 maggio 2005, n. 19, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale degli artt. 52, 63 e 64 sollevata in riferimento agli artt. 3, 27, terzo comma, e 32 della Costituzione.

 



(giurisprudenza di legittimità)
64.  Norma transitoria.
1. Le norme del presente decreto legislativo si applicano ai procedimenti relativi ai reati indicati nell'articolo 4, commi 1 e 2, commessi dopo la sua entrata in vigore. 

2. Ferma l'applicabilità dell' articolo 2, comma terzo, del codice penale, nei procedimenti relativi a reati commessi prima della data di entrata in vigore del presente decreto legislativo si osservano le disposizioni dell'articolo 63, comma 1; quando si tratta di reati commessi dopo la pubblicazione del presente decreto si osservano anche le disposizioni del titolo I se alla data di entrata in vigore non è ancora avvenuta l'iscrizione della notizia di reato (86) (87) (88) (89). 



(86)  Comma così modificato dall'art. 52 del testo unico di cui al D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, con la decorrenza indicata nell'art. 55 dello stesso decreto. Vedi, anche, l'art. 45 del citato testo unico. 

(87)  La Corte costituzionale, con ordinanza 29 novembre-2 dicembre 2004, n. 373 (Gazz. Uff. 9 dicembre 2004, Ediz. Str.), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale degli artt. 64, comma 2, secondo periodo, e 4, comma 1, lettera a), sollevata in riferimento agli artt. 3 e 25 della Costituzione. 

(88) La Corte costituzionale, con ordinanza 2-4 maggio 2005, n. 187 (Gazz. Uff. 11 maggio 2005, n. 19, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale degli artt. 52, 63 e 64 sollevata in riferimento agli artt. 3, 27, terzo comma, e 32 della Costituzione.

(89) La Corte costituzionale, con ordinanza 13-28 dicembre 2006, n. 459 (Gazz. Uff. 3 gennaio 2007, n. 1, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 64, comma 2, secondo periodo, sollevata in riferimento agli articoli 3, 24, 25, primo comma, e 112 della Costituzione.

 



65.  Entrata in vigore.
1. Il presente decreto legislativo entra in vigore il giorno 2 gennaio 2002 (90). 



(90)  Comma così sostituito dall'art. 1, D.L. 2 aprile 2001, n. 91 (Gazz. Uff. 3 aprile 2001, n. 78), convertito in legge, con modificazioni, dalla L. 3 maggio 2001, n. 163 (Gazz. Uff. 9 maggio 2001, n. 106), entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 

Modifiche alla circolare prot. P-10358/2003 del 26 maggio 2003 relativa ai criteri per la

nomina e conferma dei giudici onorari di tribunale e successive modificazioni e integrazioni.

Termini per la presentazione delle domande.

(Circolare n. P-17794/2007 del 25 luglio 2007 – Deliberazione del 19 luglio 2007)

Il Consiglio superiore della magistratura, nella seduta del 19 luglio 2007, ha adottato la

seguente delibera:

Il Consiglio;

- considerato che la circolare prot. P-10358/03 del 26 maggio 2003 relativa ai criteri di nomina e

conferma dei giudici onorari di tribunale all’art. 3, comma 2, lett. d), stabilisce che “Coperti i posti

vacanti la graduatoria verrà utilizzata dal Consiglio superiore della magistratura fino al 30 giugno

del successivo biennio, al fine di coprire i posti resisi eventualmente vacanti a seguito del verificarsi

di una delle condizioni previste dall’art. 12 della presente circolare”;

- rilevato che sono pervenute richieste di copertura urgente di posti di giudice onorario di tribunale

in sedi per le quali le graduatorie già approvate sono esaurite;

- considerato, pertanto, che occorre procedere all’attivazione della procedura per la nomina dei

giudici onorari di tribunale;

- ritenuta l’opportunità di apportare modifiche alla suddetta circolare;

d e l i b e r a

di modificare la circolare C.S.M. P - 10358/2003 relativa ai criteri per la nomina e conferma dei

giudici onorari di tribunale come segue:

Criteri per la nomina e conferma dei giudici onorari di tribunale

Art. 1

Disposizioni di carattere generale

1. I giudici onorari di tribunale sono nominati con decreto del Ministro della giustizia, in conformità

alla deliberazione del Consiglio superiore della magistratura, su proposta del Consiglio giudiziario

competente per territorio nella composizione prevista dall'art. 4, co 1, della L. 21 nov. 1991, n. 374.

2. Il numero dei giudici onorari presso ogni tribunale non può essere superiore alla metà dei

magistrati professionali previsti in organico per l'Ufficio interessato, salvo che specifiche esigenze

di servizio - da motivare espressamente - consiglino di elevare tale numero.

Art. 2

Nomina (requisiti e documentazione)

1. Per conseguire la nomina (e per ottenere la conferma) a giudice onorario di tribunale è necessario

che l'aspirante:

a) sia cittadino italiano;

b) abbia l'esercizio dei diritti civili e politici;

c) abbia l'idoneità fisica e psichica;

d) abbia un'età non inferiore a venticinque anni e non superiore a sessantanove anni, con

riferimento, per la nomina, alla data della relativa delibera e, per la conferma, alla scadenza

dell'incarico da confermare;

e) abbia la residenza in un comune compreso nel distretto in cui ha sede l'ufficio giudiziario per il

quale è presentata la domanda, fatta eccezione per coloro che esercitano la professione di avvocato

o le funzioni notarili;

f) abbia conseguito la laurea in giurisprudenza (laurea in giurisprudenza quadriennale di cui alla

legislazione universitaria previgente all’entrata in vigore del nuovo ordinamento degli studi e dei

corsi universitari o laurea specialistica) in una delle Università della Repubblica o presso una

università estera di un Paese con il quale sia intervenuto un accordo di equipollenza;

g) non abbia riportato condanne per delitti non colposi o a pena detentiva per contravvenzioni e non

sia stato sottoposto a misura di prevenzione o di sicurezza;

h) abbia tenuto condotta incensurabile così come previsto dall’art. 35, comma 6, del D.Lgs 30

marzo 2001, n. 165 e succ. mod. e integrazioni.

I requisiti devono essere posseduti alla data di scadenza del termine per la presentazione della

domanda di nomina e alla scadenza dell’incarico da confermare, salvo quanto previsto al comma 1,

lett. d) che precede.

2. Per la nomina a giudice onorario del Tribunale ordinario di Bolzano è richiesta inoltre:

a) adeguata conoscenza della lingua italiana e tedesca;

b) appartenenza ad uno dei tre gruppi linguistici (art. 8, 2° comma, D.P.R. n. 752/1976).

3. Domanda di ammissione alla procedura di selezione.

La presentazione della domanda di partecipazione alle procedure di selezione deve avvenire

compilando e inviando per via telematica al Consiglio superiore della magistratura l’apposito

modulo (Mod. N) reperibile sul sito del Consiglio superiore della magistratura (www.csm.it) e

altresì consegnando ovvero facendo pervenire a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento

detto modulo debitamente compilato e sottoscritto, in originale e in due copie, unitamente ai Mod.

N.1 e N.2 reperibili sul sito del C.S.M., (www.csm.it) al Presidente della Corte di appello nel cui

distretto ricadono gli uffici per i quali si chiede la nomina, entro e non oltre il termine di quaranta

giorni a decorrere dalla pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica del decreto del

Ministero della giustizia che recepisce la presente delibera.

L’omissione anche di una soltanto delle modalità di presentazione sopraindicate determina

l’inammissibilità della domanda.

Chi è iscritto all’albo degli avvocati può presentare domanda oltre che per il distretto di residenza

anche per altro distretto.

Nelle domande deve essere complessivamente indicato un numero massimo di quattro circondari

presso i quali il richiedente chiede di essere assegnato.

Le indicazioni di sedi eccedenti quelle consentite si ritengono come non effettuate.

L'Amministrazione non assume alcuna responsabilità per mancata ricezione della domanda

cartacea, né per la mancata restituzione dell'avviso di ricevimento della domanda, dovute a disguidi

postali o comunque imputabili a fatto di terzi, a caso fortuito o di forza maggiore.

L'Amministrazione non provvede a regolarizzare integrare o modificare domande inviate senza

l'utilizzo del sistema telematico di cui al comma 1.

Ogni aspirante dovrà dichiarare:

a) il proprio cognome e nome;

b) la data ed il luogo di nascita;

c) idoneità fisica e psichica;

d) il numero di codice fiscale, allegando la fotocopia della tessera rilasciata dal ministero

dell'economia e delle finanze;

e) l'Università presso la quale è stata conseguita la laurea in giurisprudenza e la data del

conseguimento;

f) il possesso della cittadinanza italiana;

g) il comune nelle cui liste elettorali è iscritto ovvero i motivi della non iscrizione o della

cancellazione dalle liste medesime;

h) di non aver riportato condanne per delitti non colposi o a pena detentiva per contravvenzioni e di

non essere stato sottoposto a misure di prevenzione o di sicurezza;

i) di non aver precedenti giudiziari tra quelli iscrivibili nel casellario giudiziale ai sensi del decreto

del Presidente della Repubblica del 14 novembre 2002, n. 313;

j) di non essere a conoscenza di essere sottoposto a procedimento penale;

k) di non essere mai stato revocato o non confermato nelle funzioni di magistrato onorario (in caso

contrario dovrà allegare il provvedimento);

l) di non versare in alcuna delle cause d'incompatibilità previste dall'art. 42 quater del Regio

Decreto 30 gennaio 1941, n. 12;

m) di non versare in nessuna causa d'incompatibilità ai sensi dell'art. 19 del Regio Decreto 30

gennaio 1941, n. 12 (v. art. 5);

Per gli aspiranti alla nomina a giudice onorario del Tribunale di Bolzano, inoltre:

n) di essere in possesso dell'attestato previsto dall'art. 4, comma 3, n. 4, del decreto del Presidente

della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752;

o) l'appartenenza ad uno dei tre gruppi linguistici: italiano, tedesco o ladino.

In calce alle dichiarazioni rese (Mod. N) l'aspirante deve apporre la propria firma per esteso,

consapevole delle conseguenze derivanti da dichiarazioni mendaci, ai sensi dell'art. 76 del decreto

del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.

4. Presentazione dei documenti.

Nei termini di cui al comma 3, dovranno essere prodotti dall'interessato:

a) istanza di nomina (Mod. N);

b) certificato medico attestante l'idoneità fisica e psichica rilasciato da un ente pubblico (ASL o

medico militare);

c) nullaosta rilasciato dalla Amministrazione di appartenenza o dal datore di lavoro;

d) dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà con la quale, tra l’altro, l’interessato dichiara

l’insussistenza di cause di incompatibilità ai sensi dell’art. 19 del R.D. 30 gennaio 1941, n. 12

(Mod.N.1);

e) dichiarazione con cui l’aspirante si impegna a non esercitare la professione forense nell’ambito

del circondario del Tribunale presso il quale abbia a svolgere le funzioni onorarie attribuitegli,

nonché a non rappresentare o difendere le parti, nelle fasi successive, in procedimenti svoltisi

dinnanzi ai medesimi uffici e a cessare dalle funzioni di magistrato onorario e di componente laico

di altri organi giudicanti entro e non oltre il trentesimo giorno dalla comunicazione del decreto

ministeriale di nomina (Mod.N.2);

f) documenti comprovanti il possesso dei titoli di preferenza di cui al successivo art.4;

g) fotocopia del documento d'identità (nel caso in cui l'istanza, dopo aver inserito i dati nel form

presente sul sito internet www.csm.it, venga trasmessa per posta);

h) codice fiscale (fotocopia della tessera rilasciata dal Ministero dell'Economia e delle Finanze);

5. Nello stesso termine la Corte di appello acquisisce:

a) certificato dei carichi pendenti rilasciato dalla Procura della Repubblica presso il Tribunale;

b) certificato penale;

c) rapporto informativo del Prefetto;

d) parere motivato del competente consiglio dell'Ordine degli Avvocati nel caso in cui l’aspirante

svolga la professione forense.

Art. 3

Procedimento per la nomina

1. Il Presidente della Corte di appello provvede, una volta istruite le istanze di nomina dei giudici

onorari di tribunale a convocare il Consiglio giudiziario nella composizione integrata prevista

dall'art. 4, comma 1, della legge 21 novembre 1991, n. 374, per la valutazione dei requisiti e dei

titoli degli aspiranti giudici onorari e per la predisposizione di una graduatoria di tutti coloro che

partecipano alle procedure selettive. La proposta di graduatoria predisposta dal Consiglio

Giudiziario comprende tutti gli aspiranti alla nomina che hanno presentato istanza nel termine di cui

all’art. 2. La predetta proposta di graduatoria verrà pubblicata presso la segreteria del Consiglio

giudiziario oltre che sul sito del Consiglio superiore della magistratura.

Eventuali osservazioni nei confronti della graduatoria, proposte entro 20 giorni dalla sua

approvazione da parte del Consiglio giudiziario, saranno valutate dallo stesso Consiglio giudiziario

prima dell'inoltro della graduatoria al Consiglio superiore della magistratura.

Predisposta la proposta di graduatoria il Consiglio giudiziario provvede ad inviarla con i relativi atti

(in originale e in copia) entro novanta giorni dalla scadenza del termine di cui all’art. 2 al Consiglio

superiore della magistratura per la successiva approvazione e la conseguente nomina dei candidati

che copriranno i posti vacanti.

Il Consiglio superiore della magistratura procederà alla copertura dei posti vacanti iniziando

dall’ufficio situato nella città sede della Corte d’appello e proseguendo in ordine decrescente in

relazione agli organici di ciascun Tribunale.

Coperti i posti vacanti, la graduatoria verrà utilizzata dal Consiglio superiore della magistratura fino

alla pubblicazione del successivo bando di concorso, al fine di coprire i posti resisi eventualmente

vacanti a seguito del verificarsi di una delle condizioni previste dall'art. 12 della presente circolare.

La nomina a giudice onorario di Tribunale caduca ogni ulteriore istanza presentata presso altri uffici

giudiziari sia come giudice onorario che come vice procuratore onorario.

In caso di esaurimento della graduatoria, il Presidente della Corte di appello può richiedere al

Consiglio superiore della magistratura l'attivazione della procedura prevista dal punto 1 di cui al

presente articolo.

Eventuali istanze di nomina pervenute oltre il termine di presentazione delle istanze di cui all’art. 2,

sono dichiarate inammissibili con provvedimento del Presidente della Corte di appello.

2. Le proposte dei Consigli giudiziari dovranno essere espressamente motivate sui seguenti punti:

a) possesso da parte degli aspiranti alla nomina e conferma dei requisiti oggettivi e soggettivi

richiesti dall'art. 42 ter, secondo comma, Ordinamento giudiziario;

b) inesistenza di cause di incompatibilità, tenendo presente che non potranno essere proposte per la

nomina o conferma persone che non abbiano avuto in passato la conferma nell'incarico da parte del

Consiglio superiore della magistratura o siano state da esso revocate;

c) inesistenza di fatti e circostanze che, tenuto conto dell'attività svolta dagli aspiranti e delle

caratteristiche dell'ambiente, possano ingenerare il timore di parzialità nell'amministrazione della

giustizia;

d) idoneità degli aspiranti ad assolvere degnamente ed a soddisfare con assiduità ed impegno le

esigenze di servizio, desunta da provate garanzie di professionalità e da accertati requisiti di

credibilità ed indipendenza;

e) eventuale pendenza di procedimenti penali a carico degli aspiranti.

3. Nel caso di aspiranti che esercitino la professione di avvocato i Consigli giudiziari, nella

redazione delle proposte, dovranno tenere conto dei pareri motivati espressi dai Consigli dell'Ordine

di appartenenza.

4. I dirigenti di cancelleria e/o i funzionari direttivi addetti, per ciascuna Corte di appello, ai servizi

riguardanti la magistratura onoraria attesteranno la regolare allegazione della documentazione per le

istanze di nomina e di conferma e cureranno la trasmissione solo delle pratiche corredate da tutta la

documentazione di cui sopra, ivi incluso il suddetto apposito modello.

5. Le istanze di nomina e le proposte di conferma dei giudici onorari, con la relativa

documentazione, dovranno essere trasmesse al Consiglio superiore della magistratura a cura dei

Presidenti delle Corti di appello, in originale e in copia.

6. Ad avvenuta nomina, sarà cura degli Uffici interessati comunicare al Ministero della giustizia e al

Consiglio superiore della magistratura la presa di possesso, mediante trasmissione del relativo

verbale.

Dovrà, altresì, essere comunicata dal Presidente del Tribunale la mancata presa di possesso nel

termine stabilito per l'attivazione della procedura di decadenza dall'incarico.

Art. 4

Titoli di preferenza

1. Costituisce titolo di preferenza per la nomina, nell'ordine sotto riportato, l'esercizio anche

pregresso:

a) delle funzioni giudiziarie, comprese quelle onorarie;

b) della professione di avvocato, anche nella qualità di iscritto nell'elenco speciale previsto

dall'art.3, quarto comma, lettera b), del regio decreto 27 novembre 1933, n. 1578, o di notaio;

c) dell'insegnamento di materie giuridiche nelle università o negli istituti superiori statali;

d) delle funzioni inerenti ai servizi delle cancellerie e segreterie giudiziarie con qualifica di

dirigente o con qualifica corrispondente alla soppressa carriera direttiva, sempre che l'incarico sia

richiesto per un ufficio giudiziario diverso da quello in cui siano svolte le funzioni suddette;

e) delle funzioni con qualifica di dirigente o con qualifica corrispondente alla soppressa carriera

direttiva nelle amministrazioni pubbliche o in enti pubblici economici.

2. Costituisce, altresì, titolo di preferenza, in assenza di quelli sopra indicati, il conseguimento del

diploma biennale di specializzazione per le professioni legali di cui all'art. 16 del D.L. 17 novembre

1997, n. 398.

3. Nella valutazione comparativa dei candidati aventi pari titoli, sono considerati i seguenti ulteriori

criteri:

a) tra i titolari delle funzioni indicate alle lettere a), c) d), e) del precedente comma primo, prevale la

maggiore anzianità di servizio;

b) tra i titolari delle qualifiche di alla lettera b) prevale la maggiore anzianità di iscrizione all'albo

professionale;

c) tra i laureati prevale il miglior voto di laurea;

d) a residuale parità di titoli si dà preferenza alla minore anzianità anagrafica.

I documenti comprovanti il possesso dei suddetti titoli devono contenere l'esatta indicazione delle

date di effettivo inizio (presa di possesso per le funzioni giudiziarie ovvero iscrizione negli albi

professionali) e di cessazione eventualmente già avvenuta dell'esercizio delle relative attività e

funzioni.

La mancanza di tali indicazioni costituisce causa di esclusione del titolo di preferenza ai fini della

formazione della graduatoria.

I titoli di preferenza conseguiti o comunque prodotti dall'aspirante oltre il termine di scadenza per la

presentazione delle domande non possono essere presi in considerazione ai fini della formazione e

definizione della graduatoria.

Art. 5

Incompatibilità

1. Non possono esercitare le funzioni di giudice onorario di tribunale:

a) i membri del parlamento nazionale ed europeo, i membri del governo, i titolari di cariche elettive

ed i membri delle giunte degli enti territoriali, i componenti degli organi deputati al controllo sugli

atti degli stessi enti ed i titolari della carica di difensore civico;

b) gli ecclesiastici ed i ministri di confessioni religiose;

c) coloro che ricoprono o hanno ricoperto nei tre anni precedenti incarichi, anche esecutivi, nei

partiti politici;

d) gli appartenenti ad associazioni i cui vincoli siano incompatibili con l'esercizio indipendente

della funzione giurisdizionale;

e) coloro che svolgono o abbiano svolto nei tre anni precedenti attività professionale non

occasionale per conto di imprese di assicurazione o bancaria, ovvero per istituti o società di

intermediazione finanziaria.

2. Gli avvocati ed i praticanti ammessi al patrocinio non possono esercitare la professione forense

dinanzi agli uffici giudiziari compresi nel circondario del tribunale presso il quale svolgono le

funzioni di giudice onorario di tribunale e non possono rappresentare o difendere le parti, nelle fasi

successive, in procedimenti svoltisi dinanzi ai medesimi uffici.

3. Non è compatibile con le funzioni onorarie l'esercizio dell'attività legale c.d. stragiudiziale diretta

all'esercizio dell'attività professionale davanti all'ufficio o agli uffici nei quali il magistrato onorario

svolge le sue funzioni.

4. Il giudice onorario di tribunale non può assumere l'incarico di consulente, perito o interprete nei

procedimenti che si svolgono dinanzi agli uffici giudiziari compresi nel circondario del Tribunale

presso il quale esercita le funzioni giudiziarie.

5. Non si estendono ai giudici onorari di tribunale le incompatibilità previste dall'art. 18 Ord.giud..

6. Le disposizioni di cui all’art. 19 Ord. giud. sulle incompatibilità per rapporti di parentela, affinità,

coniugio o convivenza con magistrati ordinari o con altri magistrati onorari si applicano ai giudici

onorari di Tribunale, secondo i criteri dettati dalla circolare del Consiglio superiore della

magistratura adottata con delibera del 23 maggio 2007, in quanto compatibili.

7. Si applica ai giudici onorari di tribunale l'art. 8 cpv. del testo unico leggi elettorali (D.P.R. 30

marzo 1957 n. 361); stante l’inapplicabilità dell’aspettativa e del trasferimento a circoscrizione

giudiziaria diversa da quella nel cui ambito si svolgono le elezioni, coloro che intendono candidarsi,

hanno l'obbligo di dimettersi dalle funzioni di magistrato onorario.

Art. 6

Tirocinio

1. Ai fini di consentire ai giudici onorari di tribunale di nuova nomina una indispensabile

formazione professionale, i Presidenti di Tribunale cureranno che costoro, subito dopo la nomina,

effettuino un periodo di tirocinio della durata di quattro mesi (due nel settore civile e due in quello

penale) anteriormente all'assunzione di funzioni giudiziarie, ed i Consigli giudiziari individueranno

per ciascun settore un magistrato di riferimento.

2. Il tirocinio si svolgerà attraverso lo studio dei fascicoli, svolto seguendo le indicazioni del giudice

titolare e la presenza ad udienze dibattimentali tenute da magistrati professionali.

3. Il Consiglio giudiziario provvede alla periodica organizzazione di incontri teorico-pratici in sede

di tirocinio dei giudici onorari di tribunale, mediante l'apporto di magistrati all'uopo designati e di

rappresentanti dell'avvocatura.

4. Al termine del tirocinio, i magistrati di riferimento, esprimono in una relazione una valutazione

sulla qualità dell'impegno e sulla professionalità del magistrato onorario nell'esame e nello studio

degli atti processuali, nonché sulla redazione delle minute dei provvedimenti e sulle attitudini

all'esercizio delle funzioni giurisdizionali.

5. Nell'ipotesi in cui anche in un solo settore vi sia una valutazione negativa dell’attività svolta dal

magistrato onorario, il Presidente del Tribunale valuta se rinnovare il periodo di tirocinio per

ulteriori due mesi. Al termine del secondo periodo, ove l'esito del tirocinio sia ancora negativo, il

Presidente del Tribunale redige apposita relazione per l'inizio alla procedura di revoca dall'incarico

di cui all'art. 42 sexies comma 2, lett. c) Ord. giud., secondo quanto previsto dall'art.13.

Art. 7

Conferma

1. Ai fini della conferma, il Consiglio giudiziario, nella composizione prevista dall'art. 4, comma 1,

della legge 21 novembre 1991 n. 374, esprime, tre mesi prima della scadenza del triennio, un

giudizio di idoneità alla continuazione dell'esercizio delle funzioni sulla base di ogni elemento utile,

compreso l'esame a campione dei provvedimenti.

2. Il giudizio di idoneità costituisce requisito necessario per la conferma.

3. Alla domanda di conferma da presentare al Presidente del Tribunale, a pena di inammissibilità,

almeno sei mesi prima della scadenza del mandato (v.art.8.3), redatta sull’apposito modulo (Mod.

C, allegato) debitamente compilato dall’interessato dovranno essere allegate:

a) certificazione o autocertificazione dei requisiti di cui all'art. 2, comma 1, lett. a), b), d), e), g);

(Mod. C.1, allegato);

b) dichiarazione con cui il confermando si impegna a non esercitare la professione forense

nell'ambito del Circondario del Tribunale presso il quale svolge le funzioni (v. art.5); (Mod. C.2,

allegato);

c) dichiarazione sulla insussistenza di cause di incompatibilità ex art. 19 Ord. giud. (v. art.5). (Mod.

C.1, allegato).

4. Il Presidente del Tribunale redigerà apposita relazione sull'attività svolta dall'interessato nel

triennio decorso, con l'allegazione dei prospetti statistici relativi a detto periodo e sull'esistenza di

eventuali situazioni di incompatibilità.

5. Ai fini della conferma, i Consigli giudiziari terranno conto della valutazione espressa dal

Presidente del Tribunale presso il quale il giudice onorario ha prestato la propria attività.

Art. 8

Durata dell'incarico e procedimento per la conferma

1. La nomina a giudice onorario di tribunale ha la durata di tre anni. Il titolare può essere

confermato, alla scadenza, per una sola volta.

2. Alla scadenza della conferma non può riproporsi alcuna istanza di nomina a giudice onorario di

tribunale presso qualsiasi ufficio giudiziario.

3. Almeno sei mesi prima della data di scadenza del primo incarico triennale gli interessati

dovranno presentare domanda di conferma (Mod. C, allegato) ed i capi degli uffici dovranno

immediatamente procedere alla relativa istruttoria.

4. La domanda di conferma va presentata al Presidente del Tribunale che, una volta istruita, la

trasmette al Presidente della Corte di appello con il proprio parere motivato.

5. Alla scadenza del triennio, il Consiglio giudiziario, nella composizione prevista dall'art. 4, c. 1,

della legge 21 novembre 1991, n. 374, esprime un giudizio di idoneità alla continuazione

dell'esercizio delle funzioni sulla base di ogni elemento utile, compreso l'esame a campione dei

provvedimenti. Il giudizio di idoneità costituisce requisito necessario per la conferma.

6. La nomina dei giudici onorari di tribunale, pur avendo effetto dalla data del decreto ministeriale

di cui all'art. 42 ter, 1 co., Ord. giud., ha durata triennale con decorrenza dal primo gennaio

dell'anno successivo al decreto Ministeriale di nomina.

Art. 9

Assegnazione ad altro ufficio o funzione

1. Il giudice onorario di tribunale può presentare domanda per il conferimento di analoghe funzioni

presso altro tribunale partecipando all'espletamento della ordinaria procedura di cui all'art. 3.

2. Entro trenta giorni dalla comunicazione del decreto di nomina, il giudice onorario di tribunale

dovrà dimettersi dal precedente incarico.

3. In caso di assegnazione ad altro ufficio, secondo quanto previsto dai precedenti commi, al giudice

onorario di tribunale non si applicano le disposizioni di cui all'art.6.

4. In ogni caso la durata complessiva dell'attività di giudice onorario di tribunale non può derogare i

limiti di cui all'art. 8.

5. Il giudice onorario di tribunale può presentare domanda per la partecipazione alle procedure di

selezione per la nomina a vice procuratore onorario o a giudice di pace. L'eventuale nomina a

seguito dell'espletamento dell' ordinaria procedura di cui all'art. 3 deve intendersi nomina ad una

funzione onoraria diversa ed incompatibile con quella svolta.

Art.10

Doveri e diritti

1. Il giudice onorario di tribunale è tenuto a svolgere le sue funzioni in posizione di assoluta

indipendenza ed autonomia, nel rispetto dell'imparzialità e del ruolo di terzietà richiesto dalla

funzione giurisdizionale, nonché all'osservanza di tutti gli altri doveri previsti per i magistrati

ordinari, in quanto compatibili.

2. La competente autorità giudiziaria dovrà dare tempestiva comunicazione al Consiglio Superiore

della Magistratura della pendenza di procedimenti penali instaurati successivamente alla nomina o

conferma, e dell'esito degli stessi, al fine di consentire le opportune valutazioni in ordine

all'eventuale dichiarazione di decadenza o alla revoca.

Art. 11

Sorveglianza sull'adempimento dei doveri dei giudici onorari di tribunale

1. Il Presidente del Tribunale ha l'obbligo di vigilare sull'attività dei giudici onorari e riferisce entro

il 31 dicembre di ciascun anno al Consiglio giudiziario sul buon andamento del servizio con

apposita relazione. Tale compito può essere delegato ad altro magistrato dell'ufficio nell'ambito del

progetto tabellare.

2. Nell'ambito dell'attività di cui al precedente comma, è fatto obbligo al capo dell'ufficio di vigilare

sulla effettiva durata dell'incarico del magistrato onorario, attivando tempestivamente prima della

scadenza le eventuali procedure di conferma o richieste di nuova nomina.

3. Il Presidente del Tribunale che venga a conoscenza di fatti o comportamenti di possibile rilievo ai

fini di un procedimento di decadenza o disciplinare, dà tempestivo avvio al procedimento di cui al

successivo art. 13.

Art. 12

Cessazione, decadenza, revoca dall'ufficio

1. Il giudice onorario di tribunale cessa dall'incarico:

a) per il compimento del settantaduesimo anno di età;

b) per scadenza del termine di durata della nomina o della conferma;

c) per dimissioni.

2. Il giudice onorario di tribunale decade dall'ufficio:

a) se non assume le funzioni entro sessanta giorni dalla comunicazione del provvedimento di

nomina o di conferma o nel termine più breve eventualmente fissato dal Ministro della giustizia ai

sensi dell'art. 10 Ord. giud.;

b) se non esercita volontariamente le funzioni inerenti all'ufficio;

c) se viene meno uno dei requisiti necessari o sopravviene una causa di incompatibilità.

3. Il giudice onorario di tribunale è revocato dall'ufficio in caso di inosservanza dei doveri inerenti

al medesimo o in seguito ad esito negativo del tirocinio.

Art. 13

Procedura per la decadenza e revoca

1. Nell'ipotesi in cui la decadenza sia determinata per le ragioni previste dalle lettere a), e c) del

comma 1 e a) e b) del comma 2 dell'articolo precedente, poiché si tratta di prendere atto

dell'accadimento di un fatto al quale la legge ricollega automaticamente determinati effetti, il

Consiglio superiore della magistratura dispone la immediata decadenza del magistrato onorario

appena la condizione si verifica senza disporre ulteriori accertamenti.

2. Nelle ipotesi, invece, di decadenza determinate dal venir meno di uno dei requisiti necessari o

dal sopravvenire di una causa di incompatibilità (art.12, comma 2, lett.c) e di revoca per

inosservanza dei doveri inerenti all'ufficio (art.12 comma 3), il Presidente del Tribunale che abbia

avuto notizia di un fatto che possa dar luogo alla decadenza o alla revoca per le ragioni

sopraindicate, può, in ogni momento, proporre al Consiglio giudiziario integrato, ai sensi dell'art. 4,

comma 2, della l. n. 374/91, da cinque avvocati designati dai Consigli dell'Ordine degli avvocati

del distretto di Corte d'appello, la revoca o la decadenza del giudice onorario.

3. Il Consiglio giudiziario integrato, dovrà formulare la contestazione indicando succintamente, i

fatti suscettibili di determinare l'adozione dei provvedimenti indicati, le fonti da cui le notizie dei

fatti sono tratte e l'avvertimento che, entro il termine di quindici giorni dal ricevimento dell'atto,

l'interessato può presentare memorie e documenti o indicare circostanze sulle quali richiede

indagini o testimonianze.

4. Ove debba procedersi ad accertamenti, il Consiglio giudiziario ne affida lo svolgimento ad uno

dei componenti.

5. Il Consiglio giudiziario, anche all'esito degli accertamenti effettuati, se la notizia si è rivelata

infondata, dispone l'archiviazione del procedimento; in caso contrario viene notificato

tempestivamente all'interessato il giorno, l'ora ed il luogo fissati per la deliberazione, avvertendolo

della facoltà di prendere visione degli atti relativi alla notizia dalla quale è scaturito il procedimento

e degli eventuali accertamenti svolti. L'interessato è avvertito, altresì, che potrà comparire

personalmente, che potrà essere assistito da un difensore scelto tra i magistrati, anche onorari,

appartenenti all'Ordine giudiziario o tra gli avvocati del libero Foro e che se non si presenterà senza

addurre un legittimo impedimento si procederà in sua assenza. La data fissata per la deliberazione

deve essere notificata almeno dieci giorni prima del giorno fissato.

6. Ciascun membro del Consiglio giudiziario ha facoltà di rivolgere domande all'interessato sui fatti

a lui riferiti. Questi può presentare memorie e produrre ulteriori documenti che dimostri di non aver

potuto produrre in precedenza. Il Presidente dà la parola al difensore, se presente, ed infine

all'interessato che la richieda.

7. All'esito di tale attività il Consiglio giudiziario invierà la proposta motivata di decadenza o di

revoca al Consiglio superiore della magistratura.

8. In quanto titolare del potere decisionale, il Consiglio superiore della magistratura potrà accogliere

la proposta del Consiglio giudiziario, ovvero, nel caso in cui la stessa non sia condivisa,

modificarla, procedendo, se necessario, a richiedere chiarimenti al Consiglio giudiziario stesso o

all'espletamento di ulteriore attività istruttoria.

9. La cessazione, la decadenza o la revoca dall'ufficio è dichiarata o disposta con decreto del

Ministro della giustizia, in conformità con la deliberazione del Consiglio superiore della

magistratura.

10. In caso di cessazione e/o revoca dall'incarico di giudice onorario di tribunale, il Presidente del

Tribunale chiede al Consiglio superiore della magistratura di nominare a copertura del posto resosi

vacante il candidato che risulti idoneo secondo l'ordine progressivo della graduatoria deliberata dal

C.S.M..
Circolare relativa alla formazione delle tabelle di composizione degli uffici del giudice di pace

per il biennio 2008-2009.

(Circolare n. P- 17703 del 25 luglio 2007- Deliberazione del 24 luglio 2007)

"Relazione introduttiva

L'Ottava Commissione ritiene opportuno riproporre anche per il prossimo biennio i principi

di base indicati nella circolare in vigore, che appare esaustiva sotto il profilo dei compiti e dei

poteri attribuiti al coordinatore per la ripartizione dei giudici e la distribuzione degli affari. Tale

circolare, non va dimenticato, fu emanata all'esito di un monitoraggio dei principali problemi

organizzativi riscontrati nel corso degli incontri organizzati a Roma dal Consiglio superiore della

magistratura in data 10 e 11 febbraio e 17 e 18 febbraio 2003, cui parteciparono i coordinatori degli

uffici circondariali del giudice di pace.

Alcune, importanti novità sono state recentemente introdotte nel nostro ordinamento, e fra di esse

uno spazio prioritario occupa il D.l. 14 settembre 2004 n. 241, “Disposizioni urgenti in materia di

immigrazione”, pubblicato nella Gazz. Uff. 14 settembre 2004, n. 216 e convertito in legge, con

modificazioni, dall'art. 1, L. 12 novembre 2004, n. 271 (Gazz. Uff. 13 novembre 2004, n. 267).

Tale normativa ha attribuito per la prima volta al giudice di pace la competenza in ordine

alle diverse tipologie di provvedimenti di convalida previsti dal decreto legislativo 25 luglio 1998,

n. 286. La nuova competenza ha avuto ricadute operative assai diverse presso gli uffici del giudice

di pace, ed ha trovato risposte organizzative sostanzialmente non omogenee, dovendosi così

registrare soluzioni tabellari differenziate.

La presente circolare intende disciplinare le regole di organizzazione degli uffici e di

distribuzione degli affari appartenenti alla nuova tipologia sulla base di alcuni principi di fondo. Il

primo muove dalla natura di garanzia di diritti fondamentali della persona che è propria della

procedura di natura civile relativa ai provvedimenti amministrativi che sono sottoposti all'attenzione

e al controllo del giudice. Da questa natura discende innanzitutto l'esigenza che il giudice sia

professionalmente attrezzato rispetto alla nuova tipologia di provvedimenti, certamente diversa da

quelle tradizionalmente affidate alla sua competenza (aventi natura essenzialmente patrimoniale).

La complessità tecnica della materia e la assoluta delicatezza dei diritti della persona che vengono

in gioco impongono che - così come si era previsto per i giudici di tribunale in epoca anteriore al

decreto legge n.241, sopra citato - gli affari non vengano distribuiti in modo indifferenziato fra tutti

i giudici dell'ufficio, ma si garantisca la concentrazione delle assegnazioni su un numero ristretto di

giudici, che avranno così modo di acquisire una certa specializzazione e potranno operare riunioni e

altre forme di confronto di esperienze e di aggiornamento. In particolare, negli uffici di dimensioni

medie e medio-grandi il programma organizzativo dovrà valutare, in base al numero medio di affari

che sopraggiungono giornalmente o settimanalmente, quale sia il numero più opportuno di giudici

cui assegnare i procedimenti secondo una rotazione che segua criteri oggettivi, tenendo conto anche

delle esigenze di reperibilità e di tempestività della decisione che discendono dalla natura urgente

dei procedimenti e che debbono rapportarsi alle concrete modalità di lavoro.

Sempre dalla natura di garanzia della procedura discende l'esigenza che il giudice possa

operare con sufficiente tempestività ed in condizioni di autonomia. Dovrà quindi curarsi che gli atti

del procedimento siano messi immediatamente a disposizione del giudice e che l'attività possa

svolgersi nei locali dell'ufficio giudiziario, salvo situazioni di assoluta impossibilità in cui opererà la

diversa possibilità prevista dalla legge.

Assai significative appaiono poi, seppure su un piano del tutto diverso, le conseguenze

sull'assetto tabella degli uffici prodotte dalla disposizione contenuta nell'art. 1, co. 6-ter del decreto

legge n.241/2004, convertito in legge n.271/2004, che sostituisce l'art.10-ter, co. 2, della L. 21

novembre 1991 n. 374, nella parte in cui prevede il blocco delle nuove nomine e dello stesso

periodo di tirocinio, rinviando l'entrata in servizio di nuovi giudici di pace al momento in cui

saranno rideterminate le piante organiche degli uffici e si sarà proceduto, nei sei mesi successivi,

alle determinazioni circa i trasferimenti richiesti dai giudici già in servizio. La impossibilità di

procedere a nuove nomine sta progressivamente creando un aumento delle vacanze e della

conseguente discrasia fra pianta organica degli uffici e presenze effettive dei giudici. Tale

situazione ha trovato parziale rimedio nella disposizione del D.l. n. 115 del 30 giugno 2005

convertito, con modificazioni, nella legge 17 agosto 2005, n. 168, che rende possibile la conferma

per un ulteriore quadriennio dei giudici di pace che altrimenti avrebbero dovuto cessare l'attività

nella primavera del 2006 per raggiungimento del termine massimo ordinario di permanenza in

servizio.

In tale contesto il programma organizzativo dovrà prestare la massima attenzione alla

adozione di soluzioni opportune e funzionali sia nella ripartizione dei giudici sia nella distribuzione

degli affari, nonché alla fissazione di criteri di ripartizione e assegnazione oggettivi e

predeterminati.

A tal proposito occorre considerare gli effetti prodotti sull’organizzazione del lavoro

giudiziario dalla previsione, contenuta nel D.l. n. 144 del 27 luglio 2005, recante “Misure urgenti

per il contrasto del terrorismo internazionale” e convertito con legge n. 155 del 31 luglio 2005

(G.U. n. 177 del 1° agosto 2005), che non consente più l’intervento in udienza del personale di

polizia giudiziaria. Al fine di ridurre le difficoltà organizzative degli uffici di procura della

Repubblica e di garantire una più efficace partecipazione di coloro che sono delegati dal

procuratore, dovrà prevedersi per ogni singola udienza la fissazione di un numero congruo di

procedimenti.

Ciò premesso, occorre ribadire che la maggiore funzionalità del servizio va garantita - nel

rispetto del principio del giudice naturale e dei criteri di buona amministrazione - assicurando la

maggiore possibilità di adattamento organizzativo in relazione alla concreta situazione ed all'entità

dell'organico di ciascun ufficio. Resta fermo infatti che le proposte tabellari debbono costituire un

progetto organizzativo funzionale all'esigenza di assicurare qualità della risposta ed efficienza del

servizio giudiziario.

In particolare si è inteso riaffermare il principio della predeterminazione dei criteri oggettivi

e verificabili per la distribuzione degli affari civili e penali all'interno dell'ufficio, e la necessaria

tendenza a garantire, anche in ragione del perseguimento dell'obiettivo di una durata ragionevole

dei processi, un'equiparazione del carico di lavoro tra i giudici di pace.

Viene ribadito che criteri predeterminati devono essere adottati anche per i meccanismi di

sostituzione del giudice assente o impedito e nei casi in cui il giudice si debba astenere o sia oggetto

di ricusazione.

Con riferimento alla vacanza o assenza non breve dei giudici, il Consiglio ha ritenuto di

limitare le ipotesi di “reggenza”. Premesso che l'art.10/bis della legge 374/91 per ragioni

sistematiche fa divieto di estendere alla giustizia di pace i meccanismi dell'applicazione e della

supplenza, la possibilità di utilizzare lo strumento delle reggenza va limitata ai casi in cui l'ufficio

sia rimasto privo di giudici oppure in cui un ufficio di piccole dimensioni per ragioni di vacanze e/o

assenze non brevi veda effettivamente presente un numero di giudici del tutto inadeguato a

fronteggiare un carico di lavoro non modesto.

Ai fini della predisposizione delle proposte tabellari, tutti i magistrati debbono esser messi

nelle condizioni di fornire ogni utile contributo in apposite riunioni o mediante altre idonee forme di

partecipazione, sia con riguardo alla formulazione delle proposte tabellari e di loro significative

variazioni, sia per valutare i riflessi di eventuali modifiche normative incidenti sull'organizzazione

degli uffici. Di tali riunioni e forme di partecipazione i coordinatori daranno atto nelle proposte

(definite “segnalazioni” per simmetria con quelle redatte dai magistrati dirigenti degli uffici

giudiziari) motivando le ragioni per le quali abbiano eventualmente ritenuto di non condividere le

indicazioni provenienti dai magistrati degli uffici.

E' altresì opportuno promuovere appositi incontri con il personale amministrativo e di

cancelleria.

Ai fini di un'organica e coordinata valutazione delle esigenze complessive del servizio, è

infine auspicabile che le proposte organizzative vengano trasmesse, a cura del Presidente della

Corte di appello ai competenti Consigli dell'Ordine del distretto ed alle Procure della Repubblica

territorialmente competenti.

Nel rispetto delle norme di legge, dei criteri generali indicati dal Consiglio superiore della

magistratura nelle proprie direttive e dei principi di buona amministrazione e trasparenza, le

proposte tabellari potranno prevedere adattamenti funzionali all'esigenza di assicurare una più

efficiente organizzazione del lavoro giudiziario, previa specifica motivazione con riferimento alle

concrete esigenze dell'ufficio.

Sarà, infine, cura del coordinatore promuovere le opportune variazioni tabellari qualora nel

corso del biennio si rendesse necessario, a seguito di situazioni di gravidanza o puerperio,

concordare con il giudice modalità di lavoro e di gestione delle udienze che consentano di

rispondere alle relative esigenze.

Il mancato rispetto delle procedure così individuate sarà valutato dai Consigli giudiziari e

dal Consiglio superiore della magistratura.

Occorre qui ribadire, alla luce dell'esperienza maturata nel corso del biennio, che il progetto

organizzativo (segnalazione) redatto dal giudice coordinatore al termine del percorso sopra indicato

deve essere valutato dal Presidente della Corte di appello, cui compete la responsabilità della

proposta da inoltrare al Consiglio per l'approvazione. Questo significa che il Presidente deve

operare ad un esame coordinato delle soluzioni organizzative adottate nelle singole segnalazioni,

curando che presso i diversi uffici siano adottate risposte uniformi ai medesimi problemi,

rapportandosi per questo ai diversi livelli dimensionali degli uffici medesimi. A tal fine il

Presidente, con le opportune forme di coinvolgimento dei Presidenti dei Tribunali del distretto e dei

giudici coordinatori, dovrà operare per una preventiva sensibilizzazione dei coordinatori stessi in

ordine agli aspetti maggiormente problematici riscontrati con riferimento al presente biennio ed alle

possibili soluzioni organizzative.

Qualora le segnalazioni giunte dai singoli uffici contengano soluzioni e previsioni non

condivisibili, il Presidente della Corte di appello provvederà alle opportune integrazioni e

modificazioni, previa eventuale consultazione del coordinatore.

E' opportuno che il Presidente provveda ad informare il Consiglio superiore della

magistratura dei casi di maggiore disarmonia fra le regole fissate nella presente circolare e le scelte

adottate nelle singole segnalazioni, ciò anche al fine di eventuale revoca della deliberazione di

nomina del coordinatore.

Il programma organizzativo per il biennio 2008-2009 entrerà in vigore soltanto con la

deliberazione del Consiglio superiore della magistratura e non potrà essere reso immediatamente

esecutivo da parte del giudice coordinatore, mentre eventuali situazioni urgenti saranno

eventualmente oggetto di variazioni tabellari specifiche, destinate ad entrare in vigore in anticipo,

ma solo a far data dal parere favorevole del Consiglio giudiziario.

Il termine per il deposito delle proposte è fissato al 30 ottobre 2007; quello per l'invio al

Consiglio al 15 dicembre 2007.

Gli uffici che si trovassero nelle condizioni di non poter rispettare detti termini, dovranno

darne tempestiva comunicazione al Consiglio, indicandone le ragioni.

Circolare sulla formazione delle tabelle

degli uffici del giudice di pace per il biennio 2008-2009

A) Criteri generali.

1.-L'art. 15, comma 2, della legge 21 novembre 1991, n. 374 impone al Consiglio superiore della

magistratura di indicare i criteri che i coordinatori degli uffici dei giudici di pace dovranno seguire

nell'assegnazione degli affari giudiziari.

Tale precisazione legislativa, ma ancor più la natura di organo giudiziario dell'ufficio del giudice di

pace, indica che anche questi uffici e giudici sono soggetti alla disposizione di cui al primo comma

dell'art. 7-bis dell'Ordinamento giudiziario in tema di tabelle, per quanto applicabile.

2.- Nonostante la mancanza di più specifiche disposizioni, deve dunque ritenersi che le proposte

redatte dai Presidenti delle Corti di appello, sulle segnalazioni provenienti dai coordinatori degli

uffici del giudice di pace, debbono specificamente indicare la composizione dei singoli uffici del

distretto e dei giorni e le ore delle udienze stabiliti per ciascun ufficio ai sensi dell'art. 15, comma 2,

della citata legge n. 374 del 1991.

3.- Le tabelle degli uffici giudicanti costituiscono il programma organizzativo degli uffici e

concorrono ad assicurare la realizzazione dei principi costituzionali del giudice naturale (art.25) e di

efficienza dello svolgimento della funzione giurisdizionale (artt. 97 e 111).

4.- Le tabelle stabiliscono:

a) la eventuale ripartizione degli uffici in sezioni;

b) la destinazione dei magistrati all'interno dell'ufficio;

c) l'assegnazione alle sezioni e l'eventuale attribuzione dell'incarico di vice coordinatore e di

referente di sezione;

d) i criteri obiettivi e predeterminati per l'assegnazione degli affari alle singole sezioni ed ai

giudici;

e) i criteri per la sostituzione del giudice astenuto, ricusato o impedito.

5.- Le proposte dovranno essere formulate sulla base dell'organico dei singoli uffici e non delle

effettive presenze, ma non dovranno trascurare ogni utile indicazione delle strategie predisposte per

ovviare alle specifiche situazioni concrete di vacanze dei posti nell'organico, adottando gli strumenti

che garantiscono comunque il rispetto dei criteri predeterminati ed oggettivi dell'assegnazione degli

affari di cui al punto H) che segue.

Ogni proposta, pertanto, dovrà essere funzionale alle esigenze dell'ufficio cui si riferisce, in modo

da consentire il conseguimento degli obiettivi di massima efficienza che anche i coordinatori, al pari

di ogni altro magistrato dotato di funzioni direttive di un ufficio giudiziario, hanno il dovere di

perseguire nel più rigoroso rispetto delle procedure di organizzazione previste dall'Ordinamento

giudiziario e delle direttive della presente circolare.

6.- La proposta di formazione delle tabelle deve pervenire al Consiglio superiore della magistratura,

corredata dalle eventuali osservazioni degli interessati e dal parere del Consiglio giudiziario, entro il

15 dicembre 2007.

7. - I dirigenti degli uffici devono comunicare al Presidente della Corte d'appello di appartenenza il

prospetto relativo all'organizzazione del lavoro per il periodo feriale entro il 15 maggio di ogni

anno.

B) Sostituzione del coordinatore in caso di assenza o di impedimento.

1.- In caso di assenza o di impedimento del coordinatore le sue funzioni saranno esercitate dal

giudice di pace individuato secondo i criteri di cui all'art. 15, comma 1, della legge 21 novembre

1991, n. 374 e considerando l'esperienza più specifica della maggiore anzianità nelle funzioni di

giudice di pace.

C) Ripartizione degli uffici giudiziari in sezioni.

1.- Nella formulazione della proposta di tabella dovrà essere verificato, sulla base dell'organico

dell'ufficio, se sia conveniente la ripartizione dell'ufficio in sezioni.

La ripartizione in sezioni, in linea di massima, è consigliabile solo qualora l'organico sia costituito

almeno da dieci giudici di pace, dovendosi ritenere che la dimensione minima per ogni sezione sia,

di regola, di almeno cinque unità. Una soluzione diversa, se consigliata da esigenze specifiche, deve

essere corredata da idonea motivazione.

2.- Nei casi in cui i prevedibili carichi di lavoro lo giustificano e l'organico lo consente, è

opportuna la distinzione tra sezioni civili e penali, previa indicazione del carico quantitativo medio

di lavoro per entrambe le sezioni ed adottando, ove necessario, i necessari correttivi per garantire

una sostanziale equiparazione del carico di lavoro, secondo quanto previsto al n. 8 del paragrafo H).

3.- Negli uffici di grandi dimensioni (e cioè con organico non inferiore a 30 giudici) è possibile la

nomina di due vice coordinatori, uno per il settore civile e uno per il settore penale, individuati

secondo i criteri previsti al punto B) che precede, i quali coadiuvano il coordinatore nella

organizzazione dei servizi e curano che nell'attività di ciascun settore siano garantiti omogeneità

nelle prassi procedurali e il necessario confronto giurisprudenziale.

4.- Le tabelle dovranno poi individuare i giudici assegnati alle singole sezioni civili e penali ed i

criteri automatici di distribuzione fra gli stessi degli affari secondo le direttive di cui al successivo

paragrafo H).

5.- Alla divisione in sezioni non consegue una loro specializzazione per materia nell'ambito del

medesimo settore.

6.- La ripartizione per materia dovrà essere effettuata sulla base di una previsione delle

sopravvenienze, ricavate dagli attuali carichi degli uffici interessati quali risultano alla data del 30

giugno 2007 (da indicare specificamente nella proposta in modo da fornire al Consiglio ogni utile

elemento).

7.- Negli uffici divisi in sezioni potrà essere indicato, ove non siano presenti vice coordinatori,

un referente per ciascuna sezione, con funzioni di collaborazione col coordinatore limitatamente

all'organizzazione della singola sezione. I referenti di sezione saranno individuati con i criteri

previsti dall'art. 15 L. 21 novembre 1991, n. 374.

D) Calendario delle udienze. Ripartizione dei magistrati negli uffici plurisezionali.

1.- L'assegnazione dei giudici alle varie sezioni o alle diverse funzioni nell'ambito dell'unica

sezione promiscua dovrà avvenire sulla base dell'attitudine ad esercitare le relative funzioni, desunta

soprattutto dalla pregressa attività professionale svolta, dalla valutazione espressa al termine del

tirocinio, nonché da altri elementi relativi alla particolare idoneità professionale, ricavabili da dati

obiettivi e da fatti specificamente enunciati. Tali criteri, per quanto possibile, vanno contemperati

con le preferenze espresse dai singoli giudici. L'anzianità potrà valere unicamente come criterio

residuale a parità di ogni altro requisito.

2.- In ogni caso dovranno essere sinteticamente motivate le ragioni della scelta del giudice

proposto per l'assegnazione.

3.- I criteri utilizzati dai dirigenti dovranno essere essenzialmente coerenti e uniformi e cioè

validi per tutti e non modificati da caso a caso.

4.- Nelle proposte tabellari dovranno essere indicati i giorni e le ore delle udienze di istruzione e

di discussione settimanali di ciascun giudice di pace civile, e delle udienze dibattimentali penali di

ciascun giudice di pace.

Deve essere cura del coordinatore vigilare che il numero di udienze settimanali e complessive sia

proporzionato al numero dei procedimenti che sopravvengono presso l'ufficio e che vengono

assegnati al singolo giudice, in particolare provvedendo affinché sia assicurata la massima

concentrazione delle udienze in cui si trattano procedimenti penali”.

Nell'occasione si raccomanda ai coordinatori l'esigenza del rigoroso rispetto dell'orario di inizio e

della durata delle udienze stabilite dalle vigenti norme dell'Ordinamento giudiziario.

E) Sostituzione del giudice nei casi di astensione, ricusazione, impedimento.

1.- Nelle proposte tabellari dovranno essere indicati i criteri, oggettivi e predeterminati, ai quali

i coordinatori degli uffici si atterranno per la sostituzione del giudice nei casi di astensione,

ricusazione o impedimento. In linea di massima sarà adottato il criterio di individuazione del

giudice che sarebbe competente in ordine al procedimento o ai procedimenti iscritti

successivamente a quello o quelli assegnati al giudice astenuto, ricusato o impedito.

F) Vacanza e Reggenza. Divieto di applicazione.

1.- In caso di vacanza o impedimento del giudice di pace per un periodo superiore a sei mesi, si

provvederà a nuova nomina, come previsto dall'art. 3, comma 3, della L. n. 374/91. Tuttavia, fino a

quando non si verificheranno le condizioni previste perché si possa dare corso a nuove nomine,

come previsto dall'art. 1, co. 6-ter del D.l. n. 241/2004, convertito nella L. 271/2004, sarà possibile

supplire con l'istituto della reggenza, qui di seguito disciplinato, anche oltre il termine semestrale,

avendo il Presidente del Tribunale cura di non procedere, ove possibile, a individuazione del

medesimo giudice per più di sei mesi.

2.- Nella sola ipotesi in cui l'ufficio resti privo di giudici a seguito di vacanze nell'intero organico

oppure nella ipotesi che negli uffici di minime dimensioni si verifichi l'assenza non breve di un

giudice ed il carico di lavoro sia di livello significativo e richieda un supporto straordinario in attesa

del ritorno alla normalità, il Presidente del Tribunale può con provvedimento motivato affidare

temporaneamente la reggenza dell'ufficio del giudice assente ad un giudice di pace di un ufficio

contiguo; il giudice sarà individuato secondo criteri oggettivi ed uniformi di cui si darà conto nel

provvedimento. La reggenza può essere disposta solo mediante il ricorso a giudici di pace in

servizio presso uffici di uno stesso circondario.

3.- La reggenza implica che il giudice di pace, per il periodo di tempo previsto nel decreto, è

investito dell'esercizio delle funzioni presso l'ufficio di destinazione, ma rimane comunque titolare

delle funzioni svolte presso l'ufficio nel quale è stato originariamente nominato.

4.- Nell'ipotesi che la reggenza sia disposta in favore di uffici che abbiano in organico più magistrati

onorari, il provvedimento adottato dovrà espressamente indicare le ragioni che inducono a farvi

ricorso, evidentemente desunte dal rapporto tra giudici in servizio e procedimenti pendenti

nell'ufficio di provenienza e in quello di destinazione.

5.- L'applicazione e la supplenza presso altri uffici giudiziari del distretto del giudice di pace sono

espressamente vietate dall'art. 10 bis della L. 374/91 (introdotto dalla L. n. 468/99).

G) Trasferimenti di giudici di pace nell'ambito dello stesso ufficio.

1.- Negli uffici del giudice di pace divisi in sezioni, sia per l'eventuale potenziamento di un

settore rispetto ad altri ovvero per la nuova destinazione di un magistrato all'ufficio, sia in tutti i casi

nei quali è necessario, per esigenze di servizio, lo spostamento di magistrati da una sezione all'altra,

i coordinatori devono dare comunicazione dei posti da coprire a tutti i giudici di pace dell'ufficio,

assegnando un congruo termine per proporre domanda.

2.- I magistrati non possono essere assegnati ad altra sezione o settore di servizio se non con il

loro consenso; a tale regola potrà farsi eccezione soltanto per gravi e comprovate esigenze di

funzionalità dell'ufficio, sia nel caso in cui occorra potenziare una sezione o un settore di servizio e

non vi sia alcun magistrato che aspiri al tramutamento, sia nel caso in cui risulti necessario ridurre i

componenti la sezione o sostituirne taluno.

In particolare nell'eventuale istituzione delle sezioni penali, in mancanza di domande dovrà essere il

coordinatore ad individuare i giudici di pace che dovranno esservi assegnati, tenendo conto dei

criteri appresso specificati.

3.- Nel caso in cui vi siano più aspiranti al tramutamento, così come nel caso in cui non ci sia

alcun aspirante, i coordinatori terranno conto, per effettuare la proposta, dei seguenti criteri:

- anzianità di assunzione dell'incarico;

- attitudine ad esercitare le funzioni del posto da coprire, desunta soprattutto dalla pregressa attività

svolta e da altri elementi di valutazione relativi alla particolare idoneità professionale, ricavabile da

dati obiettivi e da fatti specificamente enunciati.

4.- In ogni caso dovranno essere sinteticamente motivate le ragioni della scelta del magistrato

proposto per il trasferimento.

I criteri adottati dai dirigenti dovranno essere coerenti e uniformi e cioè validi per tutti e non

modificati da caso a caso in relazione alle singole proposte di variazione tabellare.

5.- E' possibile lo scambio di posto quando non vi ostino esigenze di servizio e non siano

pregiudicati gli interessi degli altri giudici di pace dell'ufficio che avrebbero diritto di essere

preferiti nel concorso (interno) per la copertura dei posti scambiati.

In funzione di questa esigenza, le istanze di scambio dovranno essere comunicate a tutti i giudici

dell'ufficio con la indicazione del termine per la presentazione delle osservazioni e si dovrà dar

corso ai relativi concorsi interni.

H) Criteri per l'assegnazione degli affari.

1.- La formazione delle tabelle non rappresenta soltanto un fatto organizzativo fine a se stesso,

ma ha una consistente rilevanza sia per quanto riguarda lo status di ciascun magistrato, nelle sue

dimensioni di indipendenza, inamovibilità e personalizzazione delle funzioni, sia per quanto

riguarda la efficienza e la funzionalità del servizio che deve essere assicurato, attraverso le tabelle,

nel più puntuale rispetto del principio del giudice naturale (art. 25 della Costituzione), che non può

essere vanificato con sistemi discrezionali e personalistici di distribuzione degli affari.

2.- Pertanto, in attuazione dell'art. 7-ter dell'Ordinamento giudiziario, contestualmente alle

proposte tabellari e seguendo la stessa procedura, dovranno essere formulate precise indicazioni sui

criteri obiettivi e predeterminati che i coordinatori adotteranno, previa consultazione di tutti i

magistrati dell'ufficio, per l'assegnazione degli affari alle singole sezioni ed ai singoli giudici

utilizzando, ove possibile, programmi informatizzati finalizzati ad assegnazioni randomiche, nel

rispetto del canone di cui al punto C), n. 2.

3.- Le assegnazioni potranno tener conto in via generale e predeterminata delle diverse

disponibilità manifestate dai giudici di pace e dovranno essere espressamente motivate per ragioni

di trasparenza.

4.- I suddetti criteri dovranno, inoltre, essere tali da impedire la scelta del magistrato ad opera

delle parti, o comunque di soggetti estranei all'Amministrazione, ed essere individuati e formulati in

modo da consentire la successiva verifica della loro osservanza.

5.- Questa verifica deve essere assicurata anche attraverso una adeguata motivazione di quei

provvedimenti che deroghino ad una automatica assegnazione dei processi e comunque ai criteri

prefissati, in considerazione della specifica professionalità o di particolari esigenze di servizio.

6.- I criteri di assegnazione degli affari tra le sezioni e tra i magistrati delle sezioni dovranno

essere particolarmente precisi in modo da evitare l'incontrollata discrezionalità del potere di

assegnazione alle singole sezioni del capo dell'ufficio e di designazione del magistrato nell'ambito

di ogni sezione.

7.- Ogni revoca della precedente assegnazione ad una sezione o ad un giudice dovrà essere

congruamente motivata; copia del relativo provvedimento motivato dovrà essere comunicata ai

giudici interessati.

8.- La necessità di coniugare le esigenze di efficienza degli uffici con quelle di uniformare i tempi

di definizione dei procedimenti e di un'equa ripartizione degli affari anche ai fini della retribuzione

dei giudici di pace, impone al coordinatore l'adozione di criteri di distribuzione oggettivi che

tengano conto della quantità e qualità dei procedimenti (diversificando la natura degli affari civili:

ad esempio procedimenti ex decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 256, procedimenti ordinari,

decreti ingiuntivi e opposizioni alle sanzioni amministrative), salvo la possibilità contingente, da

motivare espressamente, di diverse modulazioni delle sopravvenienze.

A tal proposito, il coordinatore dovrà promuovere le opportune variazioni tabellari qualora nel corso

del biennio si rendesse necessario, a seguito del verificarsi di gravidanze o situazioni di puerperio,

concordare con il giudice le modalità di lavoro e di gestione delle udienze che consentano di

rispondere alle relative esigenze.

Va quindi valorizzata in via generale la possibilità, negli uffici in cui è prevista una sezione penale,

nel caso di evidente squilibrio nelle assegnazioni con il corrispondente settore civile, di attribuire ai

giudici di pace ivi inseriti tabellarmente, una concorrente competenza (ad es. in tema di opposizioni

alle ingiunzioni amministrative) diretta ad una tendenziale parificazione degli affari in sede di

assegnazione, soluzione da preferire a quella di periodiche applicazioni al settore civile.

I) Provvedimenti previsti dal D.lg. 25 luglio 1998, n.256 (in materia di immigrazione).

Gli affari di cui al D.lg n. 286/1998 - rispetto ai quali è prioritaria una esigenza di omogeneità -

debbono essere concentrati presso un'unica sezione o in capo a specifici magistrati.

La proposta tabellare dovrà, in ogni caso, espressamente indicare le modalità per assicurare lo

scambio delle informazioni sulle esperienze giurisprudenziali tra i magistrati assegnatari della

materia.

L) Ufficio del giudice di pace competente per gli atti da compiere nella fase degli atti preliminari.

1.- Nella formulazione della proposta tabellare relativa agli uffici di giudice di pace ubicati nel

luogo ove ha sede il Tribunale, dovranno essere indicati i magistrati che ai sensi dell'art. 5 comma

2, D.l.vo 274/2000 sono competenti, oltre che per le udienze dibattimentali, anche per gli atti da

compiere nella fase delle indagini preliminari.

2.- La ripartizione del lavoro all'interno dell'ufficio di cui al citato art. 5 (G.I.P.), dovrà mirare ad

assicurare un giusto equilibrio tra le esigenze di specializzazione e di rotazione degli affari, allo

scopo di assicurare l'acquisizione di una professionalità comune a tutti i magistrati, in ogni caso

individuati all'interno della sezione penale, ove prevista.

3.- Nel determinare i criteri per l'assegnazione degli affari penali ai giudici di pace con funzioni di

G.I.P. si stabilirà la concentrazione, ove possibile, in capo allo stesso giudice, di tutti i

provvedimenti relativi allo stesso procedimento, salvo eventuali incompatibilità. In sede tabellare

dovranno altresì essere indicati i criteri di individuazione del sostituto in caso di astensione,

ricusazione e impedimento.

4.- I criteri di assegnazione degli affari devono assicurare che, in riferimento allo stesso

procedimento, le funzioni di G.I.P e quelle dibattimentali siano svolte da due giudici di pace diversi.

M) Deposito delle proposte di tabelle, deduzioni degli interessati e parere del Consiglio giudiziario.

1.- Le proposte di tabelle vanno formulate dal Presidente della Corte d'appello sulla base delle

segnalazioni dei coordinatori degli uffici del giudice di pace.

2. - Ai fini della predisposizione delle proposte tabellari, il coordinatore deve procedere alla

consultazione di tutti i magistrati dell'ufficio. Delle apposite riunioni o delle diverse forme di

partecipazione i coordinatori daranno atto nelle segnalazioni motivando le ragioni per le quali

abbiano eventualmente ritenuto di non condividere le indicazioni provenienti dai magistrati degli

uffici. E' altresì opportuno promuovere appositi incontri con il personale amministrativo e di

cancelleria.

3. - Ai fini di un'organica e coordinata valutazione delle esigenze complessive del servizio, è infine

auspicabile che le proposte organizzative vengano trasmesse, a cura del Presidente della Corte di

appello ai competenti Consigli dell'Ordine del distretto ed alle Procure della Repubblica

territorialmente competenti.

4.- Le proposte, corredate con l'originaria segnalazione del coordinatore dell'ufficio, devono essere

depositate nella cancelleria della Corte d'appello entro il 30 ottobre 2007.

5.- Copia delle tabelle riguardanti gli uffici del giudice di pace aventi sede in località diversa da

quella ove ha sede la Corte d'appello deve essere altresì depositata entro il predetto termine presso

la cancelleria del singolo ufficio.

6.- Del deposito delle proposte tabellari deve essere data tempestiva comunicazione a tutti i giudici

di pace degli uffici interessati, i quali possono prenderne visione e presentare le loro deduzioni al

Consiglio giudiziario entro 10 giorni dalla comunicazione del deposito.

7.- Il mancato rispetto delle procedure così individuate sarà valutato dai Consigli giudiziari e dal

Consiglio superiore della magistratura.

8.- Le proposte di tabelle dovranno indicare i motivi delle variazioni rispetto alle tabelle precedenti

già approvate e le ragioni per cui eventualmente esse, per esigenze di servizio, si discostino, per

motivi consentiti, dalle direttive generali della presente circolare.

9.- Le tabelle, trascorso il termine suindicato, saranno trasmesse dal Presidente della Corte al

Consiglio giudiziario, nella sua composizione ordinaria, il quale esprimerà il suo motivato parere

sulle proposte e sulle eventuali osservazioni e deduzioni presentate dai giudici di pace.

La motivazione del parere dovrà risultare dal verbale della seduta del Consiglio giudiziario che

registrerà, in caso di opinioni non unanimi, le ragioni delle diverse conclusioni.

All'esito del parere, il Presidente della Corte d'appello può recepirlo modificando in tal senso la

proposta tabellare.

10.- Le proposte di tabelle, con il parere del Consiglio giudiziario e con allegate le eventuali

deduzioni, devono essere trasmesse - a cura del Presidente della Corte - al Consiglio superiore della

magistratura entro e non oltre il 15 dicembre 2007.

N) Entrata in vigore dei progetti organizzativi.

Fino alla approvazione delle tabelle da parte del Consiglio superiore della magistratura restano in

vigore le tabelle precedentemente formate.

Il coordinatore non può conferire efficacia esecutiva al progetto organizzativo trasmesso al

Presidente della Corte di appello, e nel caso si renda assolutamente necessario provvedere ad

adattamenti urgenti attiverà specifiche procedure di modificazione della tabella in vigore ai sensi

del paragrafo che segue.

O) Modificazioni delle tabelle di composizione degli uffici nel corso del biennio.

1.- In caso di proposte di modifica tabellare che dovessero intervenire nel corso del biennio,

dovrà essere seguita la medesima procedura prevista per l'iniziale approvazione. In tal caso,

tuttavia, si segnala l'opportunità di raggruppare le proposte in modo da indicarle ogni sei mesi, ove

non vi siano motivi di particolare urgenza, secondo organici progetti.

2.- Dell'avvenuto deposito delle proposte di variazione tabellare nelle cancellerie anzidette deve

essere dato avviso a tutti i giudici di pace dell'ufficio cui la variazione si riferisce.

3.- Sono possibili provvedimenti in via di urgenza immediatamente esecutivi, adottati dai

coordinatori sulla assegnazione dei magistrati solo in via eccezionale, e previa specifica

motivazione che ne evidenzi l'improrogabilità applicativa, ma l'immediata esecutività opererà

soltanto in caso di parere favorevole del Consiglio giudiziario ed a far data dalla comunicazione di

tale parere al coordinatore dell'ufficio.

P) Osservanza delle direttive contenute nella tabella.

La violazione delle direttive e delle delibere in materia tabellare adottate dal Consiglio superiore

della magistratura può formare oggetto di segnalazione al Presidente della Corte d'appello per le

valutazioni ai sensi dell'art. 9 l. 347/91.""
Poteri di vigilanza da parte del Coordinatore dell'Ufficio del Giudice di pace sull'attività dei

messi del giudice di pace.

(Risposta a quesito del 4 giugno 2008)

Il Consiglio superiore della magistratura, nella seduta del 4 giugno 2008, ha adottato la

seguente delibera:

"Il Consiglio,

- vista la nota in data 31 gennaio 2008 con la quale il magistrato reggente il Tribunale di … pone il

seguente quesito: “se vi sia (e quindi quale ne sia l'ambito e l'articolazione) vigilanza da parte del

Coordinatore sui messi del Giudice di pace in particolare sull'assolvimento da parte degli stessi

messi di altri e diversi impegni in attività per conto del Comune (messi comunali, uscieri, autisti,

assistenti alle sedute consiliari, oltre a funzioni di responsabilità dei vari depositi degli atti sia

amministrativi che giudiziari), specie laddove queste svariate attività collidano, fino ad annullarlo,

rendendolo inapplicato o inapplicabile, con il dato normativo dell'art. 34 del D.P.R. 15 dicembre

1959”;

- rilevato che il magistrato reggente il Tribunale di …, per come dallo stesso esplicato nella indicata

nota del 31 gennaio 2008, è stato indotto a formulare il prospettato quesito in ragione della gravosa

situazione verificatasi presso il proprio Ufficio con riguardo all'espletamento del servizio di

notificazione degli atti giudiziari, atteso, infatti, l'esiguo numero di personale addetto all'U.N.E.P.;

- considerato che il magistrato reggente aveva ritenuto necessario fare ricorso alla norma dell'art. 34

D.P.R. 15 dicembre 1959, n. 1229, e quindi disporre che le notificazioni venissero eseguite dai

locali messi del giudice di pace, eventualmente anche per il tramite del servizio postale e che tale

direttiva, tuttavia, era stata sostanzialmente disattesa da parte dei messi del giudice di pace, tanto da

indurre il locale Coordinatore dell'Ufficio del Giudice di pace a restituire gli atti mai notificati al

Presidente reggente, rappresentandogli la difficoltà in cui i predetti messi si trovavano ad operare,

essendo complessivamente in servizio nell'esiguo numero di due (uno totalmente assorbito in

attività differenti da quella delle notificazioni e l'altro adibito alla notifica degli atti dell'Ufficio del

Giudice di pace congiuntamente, però, ad altre incombenze correlate al suo rapporto di dipendenza

dalla locale Amministrazione Comunale);

- rilevato, altresì, che il reggente del Tribunale di …, ritenendo che tale situazione costituisse una

palese violazione della disciplina normativa di riferimento, aveva deciso di restituire nuovamente i

notificandi atti giudiziari al Coordinatore dell'Ufficio del Giudice di pace, con la conseguenza che

quest'ultimo, con un'ulteriore nota, rappresentava come la situazione fosse in ulteriore

peggioramento, atteso che i messi del giudice di pace erano oramai giunti al punto di non

provvedere neanche più al ritiro o all'apertura degli atti da notificare;

- ciò premesso, il Consiglio osserva, in conformità con quanto sostenuto dall'Ufficio studi e

documentazione nel parere n. 171/2008:

la soluzione del quesito, ed in particolare la verifica, in termini generali, della sussistenza di

un potere di vigilanza da parte del Coordinatore dell'Ufficio del Giudice di pace sull'attività dei

messi, con successivo accertamento, in termini più specifici, dell'eventuale possibilità di estendere

tale potere, ove ritenuto sussistente, alle attività da costoro svolte per conto dell'Autorità Comunale,

specie laddove questi impegni collidano, fino ad annullarlo, con il compito di effettuazione delle

notifiche di cui all'art. 34 D.P.R. 15 dicembre 1959, n. 1229, necessita, in primo luogo, della

rappresentazione delle principali norme di disciplina della figura dei messi del giudice di pace.

La possibilità di fare ricorso per la notificazione degli atti giudiziari ai messi del giudice di

pace (già messi di conciliazione), come anticipato, è consentita dalla previsione dell'art. 34 D.P.R.

n. 1229 del 1959, la quale espressamente dispone che “ove manchino o siano impediti l'ufficiale

giudiziario e l'aiutante ufficiale giudiziario e ricorrono motivi di urgenza, il capo dell'ufficio

dispone, con decreto scritto sull'atto originale, che le notificazioni siano eseguite dal messo di

conciliazione del luogo dove l'atto deve essere notificato”.

In termini generali, poi, la legge 21 novembre 1991, n. 374, istitutiva della figura del giudice

di pace, nel disciplinare la materia della notificazione degli atti giudiziari, opera un inequivoco

accostamento delle figura dei messi del giudice di pace a quella degli ufficiali giudiziari e degli

aiutanti ufficiali giudiziari, dapprima rimettendo l'espletamento del compito della notifica a tutte le

suddette figure, e quindi anche ai “messi di conciliazione in servizio presso i comuni compresi nella

circoscrizione del giudice di pace, fino a esaurimento del loro ruolo di appartenenza”, e poi, in

modo ancor più dettagliato, regolando in modo omologo il loro status giuridico, disponendo che

anche ai messi del giudice di pace deve applicarsi la disciplina dell'“Ordinamento degli ufficiali

giudiziari e degli aiutanti ufficiali giudiziari” - e cioè le norme del D.P.R. 15 dicembre 1959, n.

1229, e successive modificazioni -, sia pur solo con riferimento alla fase in cui costoro svolgono il

servizio di notificazione.

L'art. 6 L. 16 dicembre 1999, n. 479, inoltre, avendo abrogato l'art. 1, comma 1, D.Lgs.

luogotenenziale n. 122 del 1946 - che riservava ai soli Ufficiali Giudiziari la possibilità di fare

ricorso alle notificazioni a mezzo posta -, abilita alle notifiche con l'utilizzo del servizio postale

anche gli aiutanti ufficiali giudiziari e i messi del giudice di pace in servizio presso i Comuni

compresi nella circoscrizione del giudice di pace.

Con riguardo, poi, alla natura del rapporto di servizio caratterizzante i messi del giudice di

pace, non vi è dubbio che allo stato attuale costoro, nella residua composizione ancora esistente,

siano unicamente composti da personale dipendente comunale.

In origine, infatti, vi era una netta distinzione tra due categorie di messi di conciliazione, poi

divenuti messi del giudice di pace, a seconda della loro dipendenza (o meno) dall'Autorità

comunale.

In primo luogo, infatti, vi erano i messi di conciliazione non dipendenti comunali,

autorizzati a compiere servizi di notificazione dal Presidente del Tribunale, che, in quanto non

titolari di un rapporto di pubblico impiego, venivano retribuiti unicamente attraverso i proventi

derivanti dalla loro attività. Nei confronti di tali ultimi, nel tempo, è stata attuata una politica di

inserimento nei ruoli del pubblico impiego, dapprima provvedendo, giusta previsione dell'art. 12

della L. n. 374/1991, alla loro immissione nel ruolo dell'UNEP (Uffici notificazione e protesti) -

sulla base di prove selettive, indette con decreto ministeriale -, e poi, nel rispetto dell'art. 26 della

legge 468 del 1999, disponendone l'immissione di loro 370 unità nei ruoli del Ministero della

giustizia, nella ricorrenza di specifici requisiti voluti dalla legge.

In secondo luogo, quindi, vi erano, ed a tutt'oggi residuano, i messi del giudice di pace

dipendenti comunali, che svolgono la suddetta attività in via esclusiva - provvedendo

all'espletamento del servizio di notificazione degli atti giudiziari - ovvero in via concorrente con

l'esercizio di ulteriori attività per conto del Comune medesimo.

In buona sostanza, i messi del giudice di pace, nell'espletamento delle competenze di

specifico rilievo in questa sede, attualmente sono dei dipendenti comunali che provvedono alla

notificazione, eventualmente anche a mezzo posta, di tutti gli atti relativi ai procedimenti di

competenza del giudice di pace - ivi comprese le decisioni in forma esecutiva ed i relativi atti di

precetto -. Collocati dalla disciplina dell'Ordinamento degli ufficiali giudiziari e degli aiutanti

ufficiali giudiziari tra gli “ufficiali addetti all'ordine giudiziario”, i messi del giudice di pace godono

di una titolarità concorrente con gli ufficiali giudiziari nell'effettuazione della notifica degli atti

giudiziari, pur dovendosi considerare i messi stessi come appartenenti ad un ruolo ad esaurimento,

quindi espressione di una competenza di natura transitoria e residuale.

L'avere precisato, dunque, i peculiari tratti della figura dei messi del giudice di pace, oltre

che i principali contenuti della disciplina normativa di riferimento, consente di dare soluzione

adeguata, invero con risposta di tipo negativo, alla questione sottoposta all'esame di questo

Consiglio, dovendosi escludere che il Coordinatore dell'Ufficio del Giudice di pace possa esercitare

un potere di vigilanza sull'attività dai messi del giudice di pace, ed in particolare sulle attività da

costoro svolte per conto dell'Autorità comunale, anche laddove tali impegni collidano, fino ad

annullarlo, con il compito di effettuazione delle notifiche di cui all'art. 34 D.P.R. 15 dicembre 1959,

n. 1229.

Ciò lo si desume, in primo luogo, facendo richiamo alle già osservate disposizioni normative

di riferimento, ed in particolare al dettato del secondo comma dell'art. 13 della legge n. 374 del

1991, per cui, come già precedentemente osservato, “ai messi di conciliazione, che assumono la

nuova denominazione di messi del giudice di pace, si applicano, limitatamente al servizio di

notificazione, le norme dell'ordinamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica 15

dicembre 1959, n. 1229, e successive modificazioni”. Per il profilo di interesse in questa sede, e

cioè con riguardo al momento in cui i messi del giudice di pace espletano il servizio di notifica degli

atti, risulta evidente come i medesimi siano a tutti gli effetti equiparati agli ufficiali giudiziari (ed

agli aiutanti ufficiali giudiziari), essendo anche nei loro confronti prevista l'applicazione della

disciplina generale del D.P.R. n. 1229 del 1959.

Tale estensione applicativa comporta quindi, quale diretta ed immediata conseguenza,

l'applicazione anche ai messi del giudice di pace del dettato previsto dall'art. 59 del D.P.R.

1229/1959, per cui “Il presidente della corte di appello ha la sorveglianza su tutti gli ufficiali

giudiziari del distretto.

Il presidente del tribunale ha la sorveglianza su tutti gli ufficiali giudiziari del circondario.

Il pretore ha la sorveglianza sugli ufficiali giudiziari addetti all'ufficio.

L'ufficiale giudiziario esercita la sorveglianza sugli ufficiali giudiziari dipendenti.

I magistrati investiti del potere di sorveglianza a norma dei commi precedenti possono

rivolgere, anche per iscritto, all'ufficiale giudiziario, per lievi negligenze o irregolarità di servizio,

un richiamo all'osservanza dei suoi doveri.”.

Come facilmente evincibile dalla sola lettura della predetta norma, pertanto, la vigilanza

sull'operato dei messi del giudice di pace pertiene, nel rispetto delle reciproche competenze

territoriali - così come previsto nei confronti degli ufficiali giudiziari -, al Presidente della Corte di

appello ed al Presidente del Tribunale - oltre che, nei rapporti interni, al Dirigente dell'ufficio -, ma

giammai al Coordinatore dell'Ufficio del Giudice di pace, escluso dalla norma tra i soggetti

depositari del suddetto potere di sorveglianza.

Ad analoga conclusione, dunque di conferma della correttezza della stessa, si perviene

analizzando, in termini generali, la sussistenza e l'eventuale contenuto dei poteri di vigilanza del

Coordinatore dell'Ufficio del Giudice di pace.

A tale proposito rileva quanto precisato dal Consiglio superiore della magistratura nella

delibera del 10 aprile 1996, di risposta ad un quesito concernente l'individuazione del contenuto dei

poteri e dei doveri del Coordinatore dell'Ufficio del Giudice di Pace.

Nella circostanza, infatti, dopo avere indicato le potestà direttive rimesse al Coordinatore, tra

l'altro concernenti l'amministrazione del rapporto di servizio del personale addetto agli Uffici del

Giudice di pace - tra cui poter ritenere compresi, in via estensiva, anche i messi del giudice di pace

dipendenti comunali, addetti al servizio di notifica degli atti -, viene correttamente puntualizzato

che “tale potere direttivo deve essere coordinato con il più generale potere di sorveglianza sugli

uffici di giudice di pace che compete al presidente della corte di appello. Infatti, con riferimento al

personale amministrativo, inserito nell'ufficio del giudice di pace, deve ritenersi applicabile l'art. 14

R.d.lgs 511/46, nei limiti in cui prevede la attribuzione di un potere generale di sorveglianza al

presidente della corte su tutti gli uffici del distretto, nonché di un analogo potere di vigilanza, in via

autonoma, concorrente e discendente, anche ai presidenti dei tribunali”. Escluso che tale potere di

sorveglianza potesse essere esteso ad altre Autorità giudiziarie, ivi compresa l'allora sussistente

figura del Pretore - in analogia a quanto disposto dall'ultimo comma dell'art. 14 R.D. lgs. 511/1946 -

, la suddetta delibera conclude, in modo coerente, affermando che in tali casi, “al pari di quanto

previsto per l'esercizio delle funzioni giurisdizionali, i coordinatori dovranno riferire al presidente

del tribunale (e quindi, per suo tramite, al presidente della corte) anche ogni eventuale disfunzione

rilevata nell'ambito dell'attività svolta dal personale amministrativo”.

In buona sostanza, sia che si faccia riferimento alla normativa di diretta disciplina della

figura dei messi del giudice di pace, ed in particolare alla disposizione che regola le modalità di

sorveglianza sugli stessi - desumibile dalla lettura del disposto degli artt. 13 L. 374 del 1991 e 59

D.P.R. 1229 del 1959 -, sia che si analizzi, in termini generali, la sussistenza ed il contenuto del

potere di vigilanza del Coordinatore dell'Ufficio del Giudice di pace, si perviene sempre alla

medesima considerazione conclusiva, per cui il Coordinatore dell'Ufficio del Giudice di Pace non

ha alcun potere di vigilanza sull'attività dai messi del giudice di pace e, dunque, anche sulle attività

che costoro svolgono per conto dell'Autorità comunale, eventualmente anche limitando il loro

compito di effettuazione delle notifiche di cui alla norma dell'art. 34 D.P.R. 1229/1959.

Tale potere di vigilanza sugli Uffici del Giudice di Pace spetta, in termini generali, al

Presidente della Corte di appello, nonché in via autonoma, concorrente e discendente, anche ai

Presidenti dei Tribunali. Il Coordinatore dell'Ufficio del Giudice di pace ha il solo compito di

riferire al Presidente del Tribunale - e per il tramite di questi al Presidente della Corte di appello -

ogni eventuale disfunzione rilevata nell'ambito del proprio Ufficio con riguardo all'attività svolta da

parte del personale amministrativo.

- Ritenuto di condividere le argomentazioni sopra svolte;

d e l i b e r a

di rispondere che non sussiste un potere di vigilanza da parte del Coordinatore dell'Ufficio del

Giudice di pace sull'attività dei messi del giudice di pace e, per l'effetto, non vi è possibilità da parte

dello stesso di vigilare sulle attività svolte dai suddetti messi per conto dell'Autorità comunale,

anche laddove tali impegni collidano, fino ad annullarlo, con il compito di effettuazione delle

notifiche di cui all'art. 34 D.P.R. 15 dicembre 1959, n. 1229. Il potere di sorveglianza sugli Uffici di

Giudice di pace compete al Presidente della Corte di appello, nonché in via autonoma, concorrente

e discendente, anche ai Presidenti dei Tribunali. Spetta, invece, ai Coordinatori dell'Ufficio del

Giudice di pace il compito di riferire al Presidente del Tribunale - e per il tramite di questi al

Presidente della Corte di appello - ogni eventuale disfunzione rilevata nell'ambito del proprio

Ufficio con riguardo all'attività svolta da parte del personale amministrativo."
